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Un altro siciliano ucciso dalla
mafia diventa Beato: si tratta del

giudice Rosario Livatino, che la
Chiesa eleva all’onore degli altari il 9
maggio e  che si aggiunge a don Pino
Puglisi, il primo martire della nostra
terra assassinato dai “picciotti” ma-
fiosi nel 1993. Il sacerdote palermi-
tano si rivolse con un sorriso ai suoi
assassini, dicendo: “Me l’aspettavo”.
Il giudice agrigentino Livatino in-
vece chiese ai suoi uccisori: “Che
cosa vi ho fatto?”. Entrambi avevano
lottato la mafia non in modo “gri-
dato” o plateale, ma semplicemente
facendo il proprio dovere e cercando
di educare alla legalità coloro che
erano vittime di un sistema corro-
sivo, capace di attrarre anche i più
piccoli alla criminalità organizzata. Il
parroco di Brancaccio si occupava
dei numerosi ragazzini del suo popo-
loso quartiere e cercava di sottrarli
alle malìe della mentalità mafiosa. Il
giudice Livatino ogni giorno si re-
cava in chiesa, prima di intrapren-
dere il suo lavoro, pensando di
svolgere i suoi delicati compiti di ma-
gistratura “sotto la tutela di Dio”.

Sia Livatino che don Puglisi hanno
seminato amore e legalità in una
terra che invece conosceva solo
odio, corruzione, malaffare. E lo
hanno fatto da cristiani, non sban-
dierando la loro fede, ma vivendola
con la logica evangelica del sale, che
si immerge nella massa per darle sa-
pore, e della luce, che è posta in alto
per illuminare quanti si trovano nella
casa. Il loro sangue, perciò, non è
stato versato invano, perché ha fatto
allargare il numero di coloro che
hanno deciso di sottrarsi al perverso
sistema della mafia e, in alcuni casi,

ha provocato vere e proprie “conver-
sioni” di uomini della mafia, che
hanno cominciato a collaborare con
la legge. Il traguardo di una defini-
tiva sconfitta delle varie mafie è an-
cora lontano, perché il processo che
può portare ad un cambiamento di
mentalità e di comportamenti è com-
prensibilmente lungo. Ma questo
processo è stato già avviato. Ed è
stato fatto su una strada che i due
martiri cristiani Livatino e Puglisi
hanno tracciato con chiarezza: quella
dell’educazione alla legalità e alla
fraternità.

Hanno contribuito all’avvio di que-
sto percorso anche le testimonianze
di tutti gli altri uomini uccisi dalla
mafia, a cominciare da Falcone e Bor-
sellino. E lo hanno fatto mettendo in
evidenza una coscienza laica di impe-
gno civile e di lotta per la giustizia,
che non ha mancato di dare i suoi
frutti, anche sotto forma di rivolta so-
ciale contro il cancro mafioso. 

La nota caratteristica di Livatino e
don Puglisi è che essi non hanno
visto nel mafioso il rivale o il nemico
da combattere, ma il fratello da
amare e da ricondurre sulla retta via.
Su questa strada essi hanno inteso ri-
sanare i cuori pervertiti dalla logica

della violenza e del malaffare, testi-
moniando quanto sia bella e vera
un’esistenza vissuta nell’amore e nel
quotidiano adempimento del pro-
prio dovere. Agendo in questo modo
il beato Rosario Livatino dice con la
sua vita che esiste una netta antino-
mia fra il cristiano e il mafioso, per il
semplice fatto che il discepolo di
Cristo non può in nessun modo giu-
stificare la sua condotta violenta e
palesemente ingiusta. È quanto ha
dichiarato papa Francesco durante la
messa celebrata al Foro italico di Pa-
lermo in occasione del 25. anniver-
sario della morte di don Pino Puglisi:
«Chi è mafioso non vive da cristiano
perché bestemmia con la vita il nome
di Dio». Da qui il suo energico ri-
chiamo: «Oggi abbiamo bisogno di
uomini di amore, non di uomini di
onore; di servizio, non di sopraffa-
zione». Ai cosiddetti “uomini
d’onore”, che pensano di elevarsi
sugli altri con la logica della forza e
della sopraffazione, il cristiano pre-
ferisce gli “uomini d’amore”, che
spendono ogni giorno la propria vita
per il bene dei fratelli e seminano la
pace dove regna la violenza, la giu-
stizia dove predomina l’illegalità, il
servizio dove esistono solo la prepo-
tenza e l’egoismo, la gratuità dove
l’unico criterio di presunta felicità
sono i soldi.

Mario Cascone
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   3Rosario Livatino e don Pino Puglisi

Da cristiani di fronte alla mafia

Hanno seminato amore e legalità in una terra 
che conosceva solo odio, corruzione, malaffare



Il “giudice ragazzino”
proclamato beato,
il proprio dovere

come unica missione
Fare in modo che, il rapporto su

cui si fonda la comunione tra un
uomo con un altro, o tra un uomo e
la comunità a cui appartiene venga
ristabilito dopo aver commesso un
reato; allo stesso modo in cui il cre-
dente cerca di ristabilire il rapporto
che lo lega a Dio dopo averlo in-
franto con il peccato. Questo con-
cetto, attraverso il suo essere
magistrato ed il suo modo di ammi-
nistrare la giustizia, ha sempre gui-
dato e cercato di applicare, nei suoi
39 anni di vita Rosario Livatino. 

Un uomo schivo, un uomo qualun-
que, un giudice, a prima vista,
“come tanti altri” che amministrano
quotidianamente la giustizia nei tri-
bunali italiani se non fosse che, quel-
l’uomo qualunque, quel “giudice
ragazzino”, come successivamente
appellò il Presidente della Repub-
blica Francesco Cossiga altri giudici
che si trovavano, giovanissimi, ad
operare in terra di mafia, è morto
trucidato, brutalmente, una calda
mattina di settembre del 1990 e il 9
maggio verrà proclamato beato. 

Parlare di Rosario Livatino non è
cosa semplice. Il rischio, sempre
dietro l’angolo, è quello di scadere
nella “banalità del bene”, (nella ac-
cezione contraria al titolo del libro di
Hannah Arendt, “La banalità del
male. Eichmann a Gerusalemme”).
Fare apparire Rosario Livatino un
“santino”, un uomo lontano anni
luce da un qualsiasi uomo dei suoi
tempi, è questo il pericolo in cui po-
trebbe incorrere chiunque si cimenti

a scrivere di Rosario. Di lui sap-
piamo poco. E, quel poco, proviene
dai pochi che lo conobbero nel corso
della sua vita. Pochissime le amicizie
che si protrassero negli anni, ed
anche ai genitori, come del resto ac-
cade nella maggior parte delle fami-
glie, la vita di quel ragazzo, con tutte
le sue fragilità, debolezze e comples-
sità, si palesò dopo la sua morte.
Nella solitudine quotidiana, nella in-
comprensione che generavano molti
dei suoi comportamenti, nell’imper-
scrutabilità del suo essere uomo e
uomo riservato e discreto, credente
e consapevole del ruolo gravoso di
amministrare la giustizia. Rosario
Livatino poteva apparire eccessivo
in tutto quello che faceva. Nel suo
essere timido e integerrimo. Rosario
non lasciava mai, in quanti lo incon-
travano, sentimenti tiepidi. Rac-

conta Salvatore Cardinale, già presi-
dente della Corte d’Appello di Cal-
tanissetta, che di Livatino fu collega
alla Procura della Repubblica di
Agrigento e con cui condivise la
quotidianità dell’ufficio come Liva-
tino «conquistava la stima, la consi-
derazione e l’affetto dei suoi colleghi
di Procura e degli altri magistrati in
servizio a Palazzo di Giustizia di
Agrigento. Lo favorivano in tale
“conquista” la personalità adaman-
tina, la disponibilità all’ascolto, la
propensione al confronto, il modo
discreto ma non distaccato di colti-
vare i rapporti umani. A dette rico-
nosciute qualità personali Rosario
Livatino aggiungeva, dal punto di
vista professionale, la preparazione
eccellente, la notevole capacità di
approfondimento, la tenacia non fa-
cilmente contenibile, il dono di

in
   4

Co
ntr

o l
a m

afi
a i

l n
os

tro
 es

ser
e C

hie
sa



esposizione sintetica ma, nel con-
tempo esaustiva. Nell’esercizio delle
sue funzioni sapeva astrarsi da ogni
occasione di possibile condiziona-
mento. Alieno da ogni forma di pro-
tagonismo, era un rigoroso custode
del segreto istruttorio che rispettava
e che pretendeva venisse rispettato
dagli altri. La notorietà degli inqui-
siti o il clamore della “notitia crimi-
nis” non costituiva mai motivo per
derogare a tale scelta che, se da un
lato salvaguardava il buon esito delle
indagini, dall’altra tutelava l’imma-
gine dell’indagato nella fase in cui il
suo nome non doveva essere dato in
pasto alle cronache» (Salvatore Car-
dinale, Un’Introduzione, una testi-
monianza in Non di pochi ma di
tanti, Salvatore Sciascia Editore).
Non ebbe mai esitazioni? Seppe
sempre quello che doveva fare.
Dopo la sua morte, i genitori trova-
rono delle agende in cui Rosario
aveva annotato, quasi giornalmente,
pensieri e osservazioni sulla giornata
appena vissuta. Attraverso questi
piccoli e quotidiani flash si è cercato
di capire un po’ di più l’uomo Rosa-
rio Livatino: i suoi tormenti amorosi,
il tuo attaccamento ai genitori che
non voleva mai deludere, la sua crisi
religiosa e la momentanea mancanza
di fiducia nello Stato e nell’ordina-
mento giudiziario. Pensieri, parole,
invocazioni di aiuto e disperazione,
si ritrovano, scritti in filigrana ed
espressi con un ermetismo che col-
pisce e dimostra, ancora una volta
quanto, anche in questo esercizio
personalissimo, Rosario Livatino
fosse schivo e timido. «17 gennaio
1984. Udienza straordinaria. Pro-
cesso Alabiso. Terribile e demoraliz-
zante. Ho rinunciato a una cena. 20
marzo 1984. Indagini CORV. E. per
i “15”. È pericoloso. (In Procura si

stava indagando sui rapporti fra
mafia e politica e sugli intrecci
mafia-appalti. Livatino passa al se-
taccio i beni dei clan, facendone
controllare provenienza e gestione.
Il processo riguardava molti capima-
fia della zona, a partire dal boss di
Canicattì Antonio Ferro, ndr). 24
marzo 1984. È un brutto periodo per
il morale. 3 giugno 1984. In matti-
nata Messa alla Madonna della Rocca
con i miei. Pomeriggio in casa. Il mio
spirito è nero. Ed il futuro non vedo

come possa rischiararlo. 19 ottobre
1984. Ad Agrigento per una riunione
improvvisa: un boccone amaro: vo-
gliono togliermi il processo dei “15”.
Riflessione a margine del mese di di-
cembre 1984. Qualcosa si è spez-
zato. Dio avrà pietà di me e la via
mostrerà?». 

Il 1984 è forse l'annus horribilis
per Rosario Livatino. L’anno in cui
sicuramente il travaglio interiore
raggiunge l’apice. Non si accosterà
più fino al sacramento della Comu-
nione fino al maggio del 1986. Lo an-
nota egli stesso nell’agenda di
quell’anno: «27 maggio 1986. Oggi,
dopo due anni, mi sono comunicato.
Che il Signore mi protegga ed eviti
che nulla di male venga da me ai miei
genitori». Rosario in quel biennio,
1984-86, prova una profonda delu-

sione per l’ambiente giudiziario in
cui si trova ad operare, avverte la sle-
altà di qualche collega e prende con-
sapevolezza della inutilità della
propria totale dedizione allo Stato.
Comincia ad avvertire che l’incorrut-
tibilità non passa inosservata alla cri-
minalità organizzata che comincia a
vedere in lui, non il rappresentante
della giustizia ma, un avversario pe-
ricoloso da combattere. Sapeva Ro-
sario di essere già nel mirino della
mafia, sapeva, forse aveva ricevuto
qualche avvertimento che, alla mafia
quel suo modo di fare, quel suo
agire, cominciava ad andare stretto.
Ed è lui stesso a palesarlo nel diario
minimo dell’Agenda di quell’anno:
«3 ottobre 1986. Giornata di ferie.
Ho 34 anni. Invoco la benevolenza
divina su quelli che restano». Come
se sentisse incombere su di lui un
destino già segnato ma affidasse a
Dio di proteggerlo e di fare in modo
che quanto immaginato non si rea-
lizzasse. Passeranno 4 anni e quel
destino che Rosario Livatino vedeva
segnato si manifesterà in tutta la sua
crudeltà. Quattro uomini, Paolo
Amico, Domenico Pace, Giuseppe
Avarello e Gaetano Puzzangaro il 21
settembre 1990 porranno fine alla
vita di Rosario Livatino. Un’esecu-
zione mafiosa in piena regola ai
danni di un uomo indifeso che aveva
sempre rifiutato qualsiasi forma di
protezione della sua incolumità, per
evitare che il personale di scorta po-
tesse correre pericolo di morte e che
i suoi genitori potessero essere allar-
mati dalla presenza costante degli
agenti.

Cosa fa di Rosario Livatino un
uomo che merita di salire agli altari?
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che non lasciava mai sentimenti tiepidi

In un diario ritrovato
dopo la morte
i suoi tormenti amorosi, 
l’attaccamento 
ai genitori, 
la sua crisi religiosa e la
momentanea mancanza 
di fiducia nello Stato 
e nell’ordinamento
giudiziario
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Un libro che insegni ai più pic-
coli, con un linguaggio sem-

plice e diretto, la cultura della
legalità attraverso la figura del giu-
dice Rosario Livatino, “martire
della giustizia e indirettamente della
fede”. È l’obiettivo della casa edi-
trice “Il pozzo di Giacobbe” che,
per la collana “Piccoli Semi”, ha ap-
pena pubblicato un volume dedicato
al magistrato canicattinese, a tren-
t’anni dall’uccisione in un agguato
mafioso. Il libro, attraverso testi e
fumetti, vuole stimolare i bambini
dai 5 agli 8 anni a scoprire e mettere
a frutto i semi luminosi custoditi
nella vita di quest’uomo per il quale
è in corso il processo di beatifica-
zione.

I testi sono stati curati dalla gior-
nalista agrigentina Marilisa Della
Monica, coordinatrice di redazione
del settimanale diocesano L’Amico
del Popolo di Agrigento e collabo-

ratrice del quotidiano Avvenire,
mentre le illustrazioni sono state
realizzate da Francesca Carabelli.

«Ho accolto con gioia e impegno
la sfida lanciatami dall’editore Di
Girolamo – dice Marilisa Della Mo-
nica -. Credo che raccontando ai
bambini la vita del giudice Livatino,
quella meno conosciuta, l’infanzia,
il periodo della scuola e l’adole-
scenza, sia possibile farlo intendere
come un esempio “più facile” da se-
guire. Rosario Livatino era ed è
stato un ragazzo come tutti gli altri,
con gli amori giovanili, le paure, le
insicurezze, i sogni e le passioni che
tutti noi abbiamo provato nella no-
stra vita. Il suo essere speciale è rac-
chiuso nel suo essere stato un uomo
come tanti, ma con la capacità di
mettere in pratica, nell’esercizio del
suo lavoro, nelle relazioni del vivere
quotidiano, il Vangelo. 

Rosario Livatino è stato testimone

credibile del suo essere credente
semplicemente con la coerenza in
quello che credeva. Mi piacerebbe –
conclude Della Monica – che i bam-
bini, dopo avere letto questo libro,
riuscissero a comprendere come la
via per la santità, alla quale siamo
tutti chiamati, è semplice da seguire
e l’esempio di Rosario Livatino può
essere la giusta guida per tentare di
raggiungerla. Fare in modo che
tutto ciò venisse spiegato con un
linguaggio semplice e facilmente
comprensibile ad un pubblico di let-
tori in erba è stata un’impresa dav-
vero ardua. Speriamo di esserci
riusciti».

Una storia di santità
raccontata ai bambini

A queste domande, ha risposto il
processo di canonizzazione che lo
sta portando a diventare il primo
beato in odium fidei. Per chi scrive,
ed ha cominciato a conoscere e
amare Rosario Livatino un po’ tardi,

la sua santità risiede nel suo essere
“normale”. Da cattolico praticante
sapeva uniformare la sua condotta
alle regole della fede in cui credeva,
avendo trovato nella religione le ne-
cessarie risposte e i necessari stimoli
a proseguire nel suo cammino di vita
privata e professionale. Scrive egli
stesso nella conferenza “Fede e Di-
ritto” del 1986 «[...] Proprio in que-
sto scegliere per decidere, decidere
per ordinare, che il magistrato cre-
dente può trovare un rapporto con
Dio. Un rapporto diretto, perché il
rendere giustizia è realizzazione di
sé, è preghiera, è dedizione di sé a
Dio. Un rapporto indiretto per il tra-
mite dell’amore verso la persona giu-
dicata. [...] E tale compito sarà tanto
più lieve quanto più il magistrato av-
vertirà con umiltà le proprie debo-

lezze, quanto più si ripresenterà
ogni volta alla società disposto e pro-
teso a comprendere l’uomo che ha di
fronte e a giudicarlo senza atteggia-
mento da superuomo, ma anzi di co-
struttiva contrizione. Ed ancora una
volta sarà la legge dell’amore, la
forze vivificatrice della fede a risol-
vere il problema radicalmente». 

Il rispetto dell’uomo sempre, sia
esso indagato, reo confesso, colpe-
vole o presunto colpevole, in ogni
uomo deve essere tutelata la dignità,
in ogni uomo è presente l’amore di
Dio, ogni uomo merita il rispetto de-
rivante dall’essere creatura di Dio.
Una banalità del bene che alla fine
palesa tutta la grandezza di un uomo
che fino alla fine ha dimostrato
amore anche per i suoi assassini.

Marilisa Della Monica

Il rispetto dell’uomo
sempre, 
sia esso indagato, 
reo confesso, 
colpevole o presunto
colpevole, 
in ogni uomo 
deve essere tutelata 
la dignità, 
in ogni uomo è presente 
l’amore di Dio



La vita di Livatino ha le radici nel profondo sud e ha
avuto come ideale quello di afferrare il cielo. Liva-

tino è un fulgido esempio di chi riesce a compiere il pro-
prio dovere fino in fondo, perché la legalità, la
conformità del proprio agire a tali principi, la ricerca
della giustizia per mezzo dell’assoluta onestà e probità
di vita non sono concetti astratti, privi di nesso causale
con la realtà che viviamo. Tutt’altro: questi valori non
sono concetti di sola morale, ma segnano la vita di ogni
giorno, fatta di scelte continue, concrete e intrise di un
discernimento quotidiano, che solo pochi hanno l’ardire
di scegliere e la forza di perseguire.

Livatino ebbe a dire: «La fede e il diritto sono due re-
altà continuamente interdipendenti tra di loro ed esse
sono in reciproco contatto, e quotidianamente vengono
sottoposte a un confronto a volte armonioso e altre la-
cerante, ma che sempre rimane vitale ed è sempre indi-
spensabile».

Questa affermazione esprime al meglio la tensione mo-
rale nella vita quotidiana. Esprime come si possa arrivare
a percepire, non comprendere, cosa realmente si cela
dietro il valore della giustizia, dietro ogni singola scelta
che ci muove e che è prova di fede e verità di ognuno di
noi.

Per Livatino il compito del magistrato è decidere, cioè
scegliere. Scegliere implica una difficoltà, è una delle
cose più difficili che l’uomo è chiamato a fare. È proprio
in questo scegliere per decidere, decidere per ordinare,
che il magistrato credente può trovare un rapporto con

Dio, ovvero un rapporto diretto perché il rendere giu-
stizia è realizzare se stessi, è preghiera, è dedizione di
sè a Dio. 

Lo immagino prima di un’udienza importante o un
momento cardine della giornata apprendere la forza da
un cenno di sguardo verso uno dei crocifissi, che con
tanta forza rivendicò fossero apposti in ogni aula di giu-
stizia. Quel continuo mirare a chi della giustizia fece il
proprio salvifico messaggio, per testimoniare all’uma-
nità che realizzare la Giustizia è possibile.

È quello che fece Livatino, fino alla fine. Portare quo-
tidianamente a compimento questa missione è faticoso
e quasi miracoloso nel mondo di oggi. 

Del resto, anche la nascita di una perla è un evento dav-
vero miracoloso; infatti, mentre le pietre preziose hanno
bisogno di essere sottoposte a taglio e levigate per farne
emergere la loro bellezza, le perle non hanno bisogno di
questi processi, ma nascono con una naturale iride-
scenza, una lucentezza e morbida luminosità intrinseca
che nessun’altra gemma al mondo possiede.

Ed è così che si immagina la vita di Livatino: come una
perla di questa terra, ovvero il doloroso frutto di un per-
corso di vita, un gioiello che porta con sé un attuale mes-
saggio, che ci impone l’arguzia di percepire quale sia il
valore della giustizia e di scegliere di spendere – o meno
– la propria vita, per un ordine virtuoso dei rapporti so-
ciali.

Corrado Greco
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La giustizia per afferrare il cielo

Ci spiega come un magistrato può trovare un rapporto con Dio 
e trasformare in preghiera ogni decisione della propria vita



Fu probabilmente l’arcivescovo
emerito di Agrigento, monsi-

gnor Carmelo Ferraro, originario di
Santa Croce Camerina, nella nostra
Diocesi, il primo a percepire la san-
tità di Rosario Livatino. Le parole
pronunciate durante i funerali del
giudice, suonano oggi come profeti-
che: «La potenza del Signore Croci-
fisso e Risorto porrà su un
candelabro di luce su questo inno-
cente fratello, umile e silenzioso di-
scepolo del Signore Gesù. Il mondo

– aggiunse monsignor Ferraro –
guarderà per imparare alla luce del
Vangelo che cos’è la giustizia e la pu-
rezza di cuore, il rifiuto della pena
come vendetta, il recupero dei cosid-
detti irrecuperabili».

Fu lo stesso monsignor Ferraro,
nel 1993, a dare incarico di racco-
gliere testimonianze scritte per la
causa di beatificazione alla professo-
ressa Ida Abate, docente del liceo

frequentato da Livatino, che nel frat-
tempo aveva iniziato a far conoscere
nelle scuole d’Italia quel giovane ma-
gistrato.

«Sì – risponde oggi monsignor
Ferraro – già durante i funerali volli
proclamare il mistero pasquale, uti-
lizzando l’immagine del candelabro
che dà luce. Il Signore Risorto – dissi
allora – parteciperà a questo fratello
innocente la potenza della sua forza;
al Venerdì Santo seguirà inesorabil-
mente la Pasqua del Signore. Questo

delitto non sarà l’ultima parola».
Aveva avuto modo di conoscere

personalmente il giudice Livatino?
«No, personalmente no. Ricordo

però che il parroco di Canicattì mi
parlò di un giovane magistrato che
desiderava un Crocifisso per la sua
stanza del tribunale. Mi disse che
ogni mattina, prima di recarsi al la-
voro, si fermava in preghiera davanti
Santissimo Sacramento nella chiesa

di San Giuseppe vicino al vecchio tri-
bunale. Gli feci avere un’immagine
del Cristo di Cimabue. Quel magi-
strato era proprio il giudice Liva-
tino».

In che contesto maturò l’omicidio?
«Era iniziata la guerra di mafia. In

un anno ci furono 35 morti, l’anno
successivo 70, l’anno dopo ancora
altri 50 omicidi. La vicenda dell'as-
sassinio del giudice Rosario Livatino
il 21 settembre 1990 suscitò una tra-
gica impressione, uno sgomento ge-
nerale. Si ebbe l'impressione del
mare in tempesta. La città di Cani-
cattì era stata sconvolta due anni
prima – il 25 settembre 1988 – dal fe-
roce assassinio del magistrato Anto-
nino Saetta e del figlio. Con
l’assassinio del giudice Livatino si
voleva intimidire e punire il magi-
strato che avrebbe gestito il maxi
processo d’appello di oltre 400 ma-
fiosi. La mafia voleva punire allora il
magistrato integerrimo che avevo
portato a termine in modo esemplare
il processo per l'omicidio sia del ca-
pitano Basile, sia del giudice Chin-
nici». 

E in questo contesto, Agrigento e
la Sicilia accolsero Giovanni Paolo
II…

«Quella visita arrivava in un mo-
mento e in un contesto tragico.
C’era una vera e propria emergenza
mafia. L’anno prima della visita del
Papa – ricorda monsignor Ferraro –
avevo diffuso un documento su que-
sta emergenza nel quale individua-
vamo la cultura mafiosa come
responsabile di tutto. 
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La testimonianza di monsignor Ferraro
«Brillerà nei secoli come una stella»

«Su richiesta del parroco di Canicattì gli feci avere 
un’immagine del Cristo di Cimabue per il suo ufficio»



Quando il Papa arrivò ad Agri-
gento avevamo il cuore ferito anche
dalle stragi che portarono alla morte
di Giovanni Falcone e Paolo Borsel-
lino in quelli che furono due auten-
tici atti di guerra».

Lei era accanto al Papa quando rie-
cheggiò quell’appello al pentimento
rivolto ai mafiosi. Se le aspettava?

«Quella visita fu una scossa per
tutti. Ci furono due momenti molto
forti quel 9 maggio 1993. Al mattino,
allo stadio, l’incontro con i giovani
provenienti da tutta la Sicilia. Fu rap-
presentata l'immagine di due cortei:
quello della cultura della morte –
tutti vestiti con tuniche nere – e
quello della civiltà dell’amore – tutti
vestiti con colori dell’arcobaleno –
che colpì profondamente il Santo
Padre. Fu un incontro ricco di sug-

gestioni e di entusiasmo, con una
partecipazione straordinaria, e il
Papa rivolse ai giovani l’invito a rial-
zarsi. Poi, prima della messa alla
Valle dei Templi, favorii un incontro
con i genitori del giudice Livatino e
con i familiari del giudice Saetta,
sperando che quell’incontro por-
tasse loro un po’ di conforto. Quel-
l’invito alla conversione rivolto ai
mafiosi, quel grido gli sgorgò dal
cuore. Parlò con una voce calibrata e
talmente forte da far sembrare che
tutto fosse ben congegnato e, invece,
proveniva dal profondo del cuore,
frutto forse anche dell’emozione
forte che aveva provato durante l’in-
contro con i genitori del giudice Li-
vatino nel palazzo arcivescovile».

Ora la beatificazione del giudice
Livatino. Quali sono i primi pensieri

che le vengono in mente?
«Il primo è che il mondo presente

e quello che verrà conoscerà il giu-
dice Livatino. Nei secoli sarà cono-
sciuto e brillerà come una stella.
L’altra riguarda la magistratura e il
mondo della giustizia. Ho letto il
libro sul giudice Palamara ed esce
fuori un quadro che non si può ac-
cettare. Un sistema così congegnato
è un guaio. E allora occorre rifarsi a
chi, proprio come il giudice Liva-
tino, ha esercitato questa profes-
sione con stile e con una
preparazione profonda, dimostrando
che anche le più spinose vicende giu-
diziarie possono trovare una lettura
particolare alla luce anche del Con-
cilio Vaticano II».

Alessandro Bongiorno

L’arcivescovo emerito di Agrigento, originario di Santa Croce Camerina, 
fu forse il primo a percepire la santità del giudice Rosario Livatino
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La mamma di Rosario Livatino con monsignor  Carmelo Ferraro 



Sono stato tre ore con due classi
del locale liceo classico “Um-

berto Primo”. Due classi che mi
hanno invitato a parlare di argomenti
molto interessanti. Entrambi gli in-
contri, ovviamente, da casa, davanti
allo schermo del mio computer.

Una quinta ginnasio mi ha chiesto
di riferire la vicenda della ricostru-
zione di Ragusa all’indomani del ter-
remoto del 1693, una seconda liceo
mi ha sollecitato una conversazione
sul potere mafioso.

Nell’un caso, coi più piccoli, la ora
e mezza trascorsa insieme mi ha col-
pito per la preparazione di alcuni
alunni. Ho capito che molte delle
loro informazioni sul terribile sisma
di tre secoli fa derivava dalla consul-
tazione di Wikipedia. E non mi ha
scandalizzato. Anzi. È un sistema fa-
cile e veloce per acquisire notizie.
Ho apprezzato, in alcuni dei ragazzi
e delle ragazze della quinta ginna-
siale, la voglia di intervenire, di di-
scutere, di chiedere. Anche in
pigiama dalla loro stanza di Ragusa,
Marina di Ragusa, Chiaramonte e
Santa Croce.

Nel caso dei più grandicelli, dicias-

settenni, la conversazione sul “po-
tere mafioso” è stata sollecitata dalla
vicenda di Rosario Livatino. Tutti sa-
pevano, molti avevano approfondito,
alcuni ragionavano in maniera spe-
culativa, mettendo in collegamento
argomenti diversi, oggi diremmo at-
tivando tanti e tutti interessanti link.

Appare evidente a tutti quelli che
con la scuola di oggi hanno rapporti
più o meno diretti che la dad non è
scuola. La lezione in aula, il guardare
negli occhi quelle giovani donne e
quei ragazzi dietro a un banco, la
loro postura, i loro commenti, le do-
mande, quella è la scuola.

La dad è un surrogato che però, sia
detto subito e chiaramente, è bene-
detto. Senza quella tecnologia si sa-
rebbe perso un intero anno
scolastico, forse due.

Stare cinque ore al giorno davanti
ad uno schermo è prova di forza e vo-
lontà notevolissime. Lo è per gli
alunni e lo è altrettanto per i docenti.
La loro formazione, la loro educa-
zione sono messe fortemente a ri-
schio da un sistema che non
potrebbe proporre altre alternative.

Ma quelle voci fresche che chie-

dono del perché la mafia non sia stata
ancora sconfitta, del perché posteg-
giare in doppia file e creare una coda
in una strada cittadina è atteggia-
mento mafioso, del perché anche da-
vanti all’emergenza sanitaria più
grave della storia i “mafiosetti”
hanno ottenuto un vaccino prima
degli aventi diritto, del perché ma-
fiosi siamo tutti quelli che diamo
fuoco ai boschi e quelli che non rac-
cogliamo la cacca del nostro cane a
passeggio, quelle voci, si diceva,
danno una speranza. Fanno tremare
il cuore e inumidire gli occhi a noi
anziani. Quei ragazzi che tra dieci
anni saranno padri e madri, lavora-
tori, dovessero mantenere anche
solo una minima percentuale della
loro attuale voglia di freschezza e pu-
lizia, saremo allora salvati dalla bar-
barie. Di quei cinquanta ragazzi che
mi hanno sommerso di domande e
dubbi per oltre tre ore anche uno
solo dovesse diventare Rosario Liva-
tino, potrei dire di avere dato il mio
seppur microscopico contributo alla
creazione di un vero uomo, di una
vera donna, di un essere esemplare.

Saro Distefano

in
   10

Co
ntr

o l
a m

afi
a i

l n
os

tro
 es

ser
e C

hie
sa

La voglia di freschezza e pulizia dei ragazzi può salvare la nostra società dalla barbarie

Gli atteggiamenti mafiosi e i giovani
Possiamo ancora avere speranza



“Amunì” è un’esortazione tipica della lingua sici-
liana, indica il desiderio di mettersi in cammino,

insieme, di raggiungere una meta condividendo la strada
da fare. Di solito, usiamo questo tipo di espressione
quando intendiamo coinvolgere un amico o un’amica in
un’attività: “amunì, facciamoci una passeggiata al centro
storico”. A partire dal 2011, Amunì è soprattutto un pro-
getto di Libera – associazioni, nomi e numeri contro le
mafie, avviato inizialmente nei territori di Palermo e Tra-
pani, e rivolto ai ragazzi e alle ragazze, di età compresa
tra i sedici e i vent’anni, che hanno avuto qualche pro-
blema con la giustizia. Negli anni successivi, il progetto
si è diffuso in tutta Italia ed è stato chiamato secondo il
dialetto locale, per cui in Lombardia abbiamo “’ndem”,
in Piemonte “’nduma”, nel Lazio “’nnamo”, in Campa-
nia “jamme”. Si tratta, in particolare, di giovani sottopo-
sti a procedimento penale da parte dell’Autorità
giudiziaria minorile, inseriti in un percorso di ripara-
zione. Molti di loro sono al primo reato, di lieve entità,
ed è stata accolta la loro richiesta di essere “messi alla
prova”. La sospensione del processo con messa alla
prova è una modalità alternativa di definizione del pro-
cesso, riservata a coloro i quali siano imputati o indagati
per reati che prevedono una pena pecuniaria o detentiva
fino a quattro anni, che conduce all’estinzione del reato
qualora il giudice accerti l’esito positivo del percorso di
riparazione sociale e individuale. 

L’idea di fondo è il recupero sociale e individuale dei
giovani che, per svariati motivi (legati al contesto fami-
liare o al quartiere o per le relazioni tossiche che hanno
avuto), si siano macchiati di reati di lieve entità. L’idea è
anche quella di una comunità che si prenda cura delle
marginalità sociali, soprattutto quando si tratta di ragazzi
e ragazze minorenni. 

Lo scorso febbraio, anche il coordinamento provin-
ciale di Libera Ragusa, e in particolare il presidio di Li-
bera Ragusa “Daphne Caruana Galizia”, in accordo con
l’Ussm (Ufficio di servizio sociale per i minorenni) di Ra-
gusa, ha avviato il progetto “Amunì”, coinvolgendo dieci

ragazzi della provincia di Ragusa in un percorso di anti-
mafia sociale e responsabile. Il progetto si svolge attra-
verso tre importanti snodi tematici: la memoria, la
restituzione come modello di giustizia e la legalità come
strumento funzionale al rispetto dell’altro e alla realizza-
zione della giustizia sociale. «Si tratta di una sfida che,
in coscienza, abbiamo deciso di affrontare, – raccontano
i formatori del progetto – tenendo conto delle limitazioni
e delle restrizioni imposte dalla pandemia, perché ci sen-
tiamo chiamati a rispondere all’esigenza di accogliere le
marginalità e di ritornare a camminare insieme a questi
ragazzi verso un futuro che ci permetta di crescere nella
libertà. Siamo consapevoli delle difficoltà e dei rischi, ma
abbiamo scelto di metterci alla prova anche noi: in fondo,
a che serve essere vivi se non si ha il coraggio di lottare?».

Simone Lo Presti
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Si chiama“Amunì” 
un progetto che rappresenta 

un’alternativa 
al processo davanti 
al giudice minorile

Riparare con Libera gli errori commessi 
recuperando i più giovani alla società



Contrariamente a quanto sostenuto
da molti, la Chiesa non è ricca.

Vive delle offerte dei fedeli che, come
in una famiglia, si prendono cura di lei.
Tutti siamo chiamati a contribuire per
far sì che non manchino le risorse per il
culto e la pastorale, per la carità verso
le svariate forme di povertà, per il so-
stentamento del clero.

In questa prospettiva si colloca la
firma per l’8xmille alla Chiesa cattolica.
È un gesto importante che non costa
nulla in più al contribuente ma che
aiuta in modo concreto la Chiesa catto-
lica italiana a continuare a realizzare
progetti e iniziative di culto, pastorale,
carità, principalmente nel nostro terri-
torio nazionale. Anche in questa pan-
demia che ha colpito duramente la
nostra comunità, la Chiesa ha utilizzato
i fondi dell’8xmille per sostenere i pro-
getti destinati ad aiutare chi non è più
autosufficiente, le famiglie che si sono
trovate all’improvviso povere e senza la-
voro, dando una speranza a chi sem-
brava non averne più.

Nell’anno 2020, infatti, un conferi-
mento straordinario di oltre 226 mi-
lioni di euro è stato messo a
disposizione del Paese nella lotta al
Covid-19; altri 9 milioni sono andati a
sostegno delle fragili strutture sanitarie
dei Paesi più poveri. Questa iniziativa
caritativa di una portata senza prece-
denti ha consentito alle Caritas dioce-
sane di tutta Italia di aiutare migliaia di
famiglie pressate per la prima volta
dall’indigenza. Un apporto rilevante è
stato fornito nell’educazione e l’accom-
pagnamento dei giovani più soli ed
emarginati, grazie a Pc e Tablet, con-
nessione alla rete, sostegno allo studio
e lotta alla dispersione scolastica: nella
congiuntura, parrocchie e oratori si
sono rivelati spesso l’unico punto di ri-
ferimento. Sono state supportate le
strutture sanitarie cattoliche, molte
delle quali hanno interamente dedicato
risorse umane, posti letto e attrezzature
per far fronte all’emergenza pande-
mica. Con il sostentamento ai sacer-
doti, ci si è poi affiancati alle centinaia

di preti nella loro missione in corsia
negli ospedali civili di tutto il Paese,
specialmente nei reparti Covid. 

E ancora, i fondi dell’8xmille hanno
continuato a sostenere le reti di solida-
rietà, in Italia e nel Sud del mondo, la
cura dei beni artistici e architettonici; le
iniziative pastorali e sociali, i sacerdoti
delle quasi 26.000 parrocchie italiane.

La firma si appone nell’apposita ca-
sella presente nei vari modelli per la de-
nuncia dei redditi. In ogni parrocchia,
puoi chiedere informazioni e un aiuto
nella compilazione, ovviamente nella
più assoluta riservatezza. Non dimenti-
chiamo, allora, di firmare e di far fir-
mare, ricordando che sostenere la
Chiesa vuol dire anche sostenere le no-
stre comunità, a partire dalla parroc-
chia. È importante che tutti,
soprattutto i credenti, ricordino che
una firma per destinare l’8xmille alla
Chiesa cattolica rappresenta un gesto
di comunione, di partecipazione e di
solidarietà che va a beneficio di tutto il
Paese. 

Un gesto importante che non costa nulla in più al contribuente 
ma che sostiene  progetti e iniziative di culto, pastorale e carità

Comunione, partecipazione e solidarietà
con l’8xmille alla Chiesa cattolica
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Non solo attività di culto e pastorali.
L’utilizzo dei fondi dell’otto per

mille alla Chiesa Cattolica si è rivelato,
anche nella nostra Diocesi, un moltipli-
catore per attività che altrimenti non sa-
rebbe stato possibile portare a termine.
Le attività caritative sono quelle che
traggono linfa, oltre che dalla solida-
rietà quotidiana, dalle risorse che i con-
tribuenti affidano alla Chiesa Cattolica.
Ma anche il restauro e la fruizione del-
l’immenso patrimonio storico, arti-

stico, culturale e monumentale sono
resi possibile dal fondo tratto dalle di-
chiarazione dei redditi.

La Caritas diocesana, ad esempio, ha
impiegato una parte di queste risorse
per ristrutturare e arredare due abita-
zioni, messe a disposizione dalla Chiesa
di San Michele in pieno centro storico,
per dare una risposta, seppure parziale,
all’emergenza abitativa. Il problema dei
senza dimora si è ingigantito durante il
periodo della pandemia. 

La Chiesa ragusana ha deciso, per
quanto nelle sue possibilità, di farsene
carico cercando di offrire un alloggio a
chi, per i motivi più svariati, era co-
stretto a vivere per strada. Le due nuove
abitazioni sono in grado di offrire dai
sei agli undici posti letto. Una è utiliz-
zata per tutte quelle situazioni che pre-
vedono periodi di accoglienza medio
lunghi, l’altra per accoglienze brevi.
Una goccia nel mare del bisogno, una
risposta a un’emergenza che ora può
trovare ascolto.

Le risorse dell’Otto per Mille alla
Chiesa cattolica hanno trovato impiego
anche negli interventi di riqualifica-
zione del santuario di Maria Santissima
di Gulfi, un luogo sacro caro a tutti i fe-
deli ragusani. Anche in questo caso
hanno avuto un effetto moltiplicatore
perché, gli stanziamenti disposti dalla
Diocesi hanno attivato la generosità di
Giovanni Damigella e Santo Cutrone,
due imprenditori da sempre impegnati
nel sociale. Così ora il santuario di
Gulfi  risplende di nuova luce. Lo si
deve agli interventi di ripavimentazione
che hanno restituito bellezza e armonia
al luogo sacro. 

Durante i lavori sono venute alla luce
anche tracce dell’antica fondazione
della chiesa. Recuperato anche l’antico
fonte battesimale, ora nuovamente uti-
lizzabile, e realizzato un impianto di ri-
scaldamento che irradia il calore
attraverso il pavimento.

Due realizzazioni che non sono certo
esaustive ma che danno l’idea di come
queste risorse possano alimentare soli-
darietà e accoglienza e tutelare un
patrimonio che, in caso contrario, ri-
schierebbe di essere vittima del tempo. 

Due esempi concreti di come l’Otto per Mille
abbia alimentato le iniziative della nostra Diocesi

Dalle abitazioni per i senza dimora
al restauro del santuario di Gulfi



Nel grande mistero delle apparizioni della Madonna a
Bernadette Soubirous ci sono momenti che ci lasciano

confusi, direi quasi storditi per la vivissima luce che produ-
cono fino ad abbagliarci.

Il primo è riferibile alle modalità con le quali si realizza la
presenza della Vergine Madre; una figura bellissima immersa
in una bianca nube luminosa con una corona del rosario al
braccio destro, sospesa a qualche metro dalla terra sulla
quale Bernadette era rimasta ferma, sorpresa ed impaurita
ma che, senza esitazione, si difende da questa cosa strana,
stringendo la coroncina del rosario sempre presente nella
tasca del grembiule.

Facile immaginare la scena: la Luce, incantevole, in alto
rispetto a Bernadette malvestita, povera e malata.  Impor-
tante coglierne il significato: Lui, in alto rispetto a noi, che
scende giù per accoglierci con il Suo infinito Amore.

A questo primo speciale contatto visivo e durante tutte le
apparizioni, 7 volte la Madonna parla a Bernadette e a lei af-
fida messaggi di valore universale, che la veggente ci ha te-
stimoniato. Ma sarà destinataria anche di missive che
Bernadette non rivelerà mai a nessuno, infatti quando le
chiedono se può riferirli al Papa lei semplicemente risponde:
“non riguardano che me”.

La prima volta che la Madonna parla a Bernadette è durante
la terza apparizione, il giovedì 18 febbraio.

Dalla prima (11 febbraio) era trascorsa una settimana durate
la quale tra divieti paterni e curiosità delle amichette, la do-
menica “grassa” di carnevale (14 febbraio) un gruppetto di
bambini si era recato alla grotta.

Con loro portano una boccetta di acqua benedetta presa
alla chiesa, non si sa mai si trattasse di una brutta visione!

All’apparizione Bernadette asperge l’acqua benedetta e la
Madonna sorride piegando dolcemente il capo .

Siamo ora a giovedì 18 febbraio; dalla seconda apparizione
del 14 febbraio a Lourdes i commenti e le curiosità sono au-
mentati, anche la media borghesia si interessa alla vicenda.

Tra tutti la signora Milhet, neo-borghese che da cameriera
aveva sposato il suo datore di lavoro ed ora utilizzava i servizi
di Louise, madre di Bernadette, impone di accompagnare la
ragazza alla grotta e risolvere il mistero; si accompagneranno
a Antoinette (sua sarta personale) attrezzata con penna e
carta sulla quale scrivere il nome della signora in bianco.

Così fanno e alla fine del rosario, recitato in ginocchio,
Bernadette porge il foglio chiedendo: “volete avere la bontà
di mettere il vostro nome per iscritto”.

Risposta lapidaria: “non è necessario”. È la prima volta che
Bernadette sente la voce di Aquerò, come la chiama lei, che
tradotto dal dialetto lourdese significa “quella là”.

E a seguire arriva la richiesta della Madonna: «volete avere
la cortesia di venire qui per quindici giorni?».

Bernadette rimane interdetta dalla cortesia e rispetto rife-
rito proprio a lei da tutti considerata “l’ultima”.

Dirà in seguito: «mi ha parlato come una persona parla ad
un’altra persona», le dà del voi ! rispetta la dignità della per-
sona; Bernadette acconsente con lo slancio del cuore ed ecco
la promessa più importante e significativa del grande mistero
delle apparizioni di Lourdes: «non vi prometto di rendervi
felice in questo mondo ma . . . nell’altro».

Prima di commentare, un pensiero al contesto attualizzato
a quel tempo.

In quel mondo di ieri, ma anche odierno, un mondo di
egoismo, invidia, arrivismo nel quale la ragione ed il dio de-
naro sono i protagonisti di uno sviluppo economico-indu-
striale sempre più lontano dai valori della fede e dalle
testimonianze evangeliche.
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Le apparizioni nella grotta di Lourdes
Così la Madonna parla a ciascuno di noi

Nel mese mariano una riflessione 
sull’attualità dei messaggi consegnati a Bernadette



In quel momento in una simbolica Grotta (maiuscolo per-
ché rimanda ad un’altra importante Grotta), lontana dalla ci-
vile Lourdes, comunque rappresentata dalla signora Milhet
e dalla sua sarta, la Madre di Nostro Signore luminosa e bella
che vuole incontrare per accoglierla, la più umile, malata e
povera persona che ogni sera, nel tugurio dove viveva, reci-
tava il Santo Rosario.

Ed allora, per concludere questa breve riflessione, tenterei
di racchiudere il tutto in tre parole pronunciate dalla Signora
in bianco: non è necessario – in questo mondo – nell’altro.

Conoscere il titolo di un libro non ti consente di conoscere
il suo contenuto, è necessario leggerlo bene per quindi com-
prenderne il messaggio. 

Dio non gradisce la nostra superficialità, il nostro modo di
vivere per titoli piuttosto che per contenuti.

Lui con noi vuole un rapporto continuo non occasionale,
ci vuole amare sempre da vicino ed accanto a Lui.

Ma a quale mondo si riferisce Nostra Madre nel quale non
può promettere di rendere felice Bernadette? Non avrei
alcun dubbio che si riferisse al “mondo” che in quel mo-
mento, lì, era rappresentato dalla signora Milhet e dalla sua

sarta; un mondo lontano dai veri valori della famiglia, un
mondo che approssima ad un evento come quello delle ap-
parizioni con curiosità, annacquata da una formale recita del
rosario finalizzato alla conoscenza che le avrebbe fatto sca-
lare parecchi scalini della cd società civile.

Non è questo il mondo di Nostro Signore, il Suo mondo è
l’Altro, è il nostro Prossimo come Lui lo intende: «amerai il
prossimo tuo come te stesso».

È il mondo del buon samaritano, è il mondo che abbraccerà
Bernadette che dedicherà la sua vita alla cura del più debole,
da malata ai malati dell’infermeria del Convento dove sarà
infermiera e malata.

A Saint-Girdald Bernadette fa la sua professione e, come
le altre, dopo i voti avrebbe dovuto ricevere l’obbedienza che
l’avrebbe portata in giro per la Francia.

Ed invece niente di tutto questo, il vescovo la benedice ed
esclama: vi affido l’incarico della preghiera.

Per tutta la vita resterà accanto all’altro e morirà felice di
averlo potuto fare.

Riccardo Roccella

Dio vuole con noi un rapporto continuo non occasionale,
ci vuole amare sempre da vicino ed accanto a Lui
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La forza della fede colma il silenzio e
la desolazione imposti della pande-

mia. Ibernate le forme di folclore popo-
lare, le feste della tradizione non si
colorano più di folle in giubilo, voci ac-
clamanti e musiche tipiche in cui si
identifica una comunità. Resta saldo il
potere portentoso della preghiera, voce
solitaria di ciascun uomo che si carica
oggi di una forza ancor più autentica. È
toccante rievocare solo come un ri-
cordo, forse già lontano, feste che
hanno una tradizione secolare, amman-
tata di fascino e leggende, come quella
della Madonna di Gulfi, da sempre tra
gli eventi religiosi più suggestivi del
territorio ibleo . 

Per il secondo anno di seguito,
l’emergenza coronavirus ha costretto i
chiaramontani ed i devoti a rinunciare
all’abbraccio festoso alla loro Patrona
con il tradizionale rito della salita. Da
secoli, la domenica in Albis lo sparo di
mortaretti dà il via alla suggestiva festa
caratterizzata da un’ora di processione

di corsa in salita fino alla chiesa Madre
della città. Un variopinto serpentone
umano si spinge dietro il simulacro
della Madonna portato a spalle dai de-
voti. Si corre animati dal fervore della
fede, tra lacrime e commozione, si pro-
cede a piede spedito al grido “E ciama-
minala tutti! Viva Maria!”, emozione
vibrante del cuore di tutti i chiaramon-
tani e anche dei tanti emigrati che non
mancano ogni anno all’appuntamento
con questa storica festa. Da secoli, la
Madonna viene condotta a Chiara-
monte sempre con lo stesso fervore e
puntuale arriva in piazza Duomo per sa-
lutare la città con il suo tradizionale e
suggestivo “trasi e niesci” dall’ingresso
della chiesa Madre. 

Con questi ricordi nel cuore, spento
il fervore del folclore, l’11 aprile i chia-
ramontani si sono raccolti in una reli-
giosità intensa e composta,
partecipando alle celebrazioni religiose
del novenario riviste anche attraverso
collegamenti digitali e riadattate nel ri-
spetto delle disposizioni di distanzia-
mento. 

«Siamo soddisfatti – dichiara don
Graziano Martorana, rettore del santua-
rio di Gulfi – della partecipazione con-
tinua avuta dai fedeli che hanno
occupato con compostezza i posti di-
stanziati sistemati nel sagrato e sono
stati disposti a tornare in orari meno
frequentati pur di rendere omaggio alla
Madonna. I pellegrini sono venuti in
ogni ora della giornata e per tutto il no-
venario la Madonna non è stata mai da
sola. In molti hanno manifestato la
paura di partecipare alle messe per il ri-
schio di incontrare persone e tuttavia

non hanno voluto rinunciare ad una vi-
sita. Soprattutto molti anziani sono
stati accompagnati dai familiari nella fa-
scia oraria del primo pomeriggio. Nel
rispetto delle disposizioni di sicurezza,
grazie al supporto della Protezione Ci-
vile e del comitato dei festeggiamenti,
sono stati ben studiati tutti gli accorgi-
menti per evitare assembramenti dispo-
nendo fino a 250 posti a sedere nel
sagrato. È stato rivisto il rito della sve-
lata, evitando l’apertura della tribuna
come da tradizione e aprendo il por-
tone del Santuario con la gente che
aspettava fuori. Certamente – sottoli-
nea padre Martorana – l’aspetto che è
mancato di più è stato l’abbraccio della
folla durante la salita, il tirare le corde,
i bambini che gridano, usanze che qual-
cuno vede come folclore e invece rap-
presentano un momento di sana gioia e
di autentica devozione che coinvolge le
viscere di ogni chiaramontano».

La festa è stata certamente vissuta con
particolare emozione anche dai porta-
tori. Abituati a fatiche titaniche per
condurre il simulacro in città, sono ri-
masti per un altro anno fermi. 

«La mattina della festa – racconta un
giovane portatore Samuele Cultrera –
essere tutti lì, guardarsi in faccia du-
rante la messa è stato un momento par-
ticolare di forte tensione ed emozioni
trascendentali. Ho osservato che nono-
stante non avessimo dato la spalla per
portare in città la Madonna, il coinvol-
gimento era tanto e in molti avevano gli
occhi lucidi di commozione nel guar-
dare il simulacro lì fermo che veniva ac-
clamato con il grido continuo di “Viva
Maria”. 
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La festa di Maria Santissima di Gulfi
Il silenzio del folclore dà voce alla fede

Anche quest’anno i chiaramontani
hanno celebrato la patrona senza i riti della tradizione



La salita della Madonna è sempre
stato un momento di liberazione della
grande fede dei chiaramontani e in una
fase storica come quella che stiamo vi-
vendo questa festa avrebbe avuto un
grande significato in tal senso».

«Sicuramente – spiega Giovanni Ni-
cosia storico portatore – rispetto allo
scorso anno, quando si è svolta solo una
celebrazione a porte chiuse in presenza
delle autorità, almeno ai portatori è
stata data la possibilità di vivere la festa
mantenendo una unità spirituale e fi-
sica. Anche se fermi davanti alla Ma-
donna ancora si palpava il fervore di
sempre, segno evidente che l’entusia-
smo devozionale non si è perso, nel-
l’auspicio che presto tutto torni alla
normalità. In occasione dell’anno pan-
demico, inoltre, il Comitato per i fe-
steggiamenti ha realizzato un santino
tascabile con la preghiera di affida-
mento dei portatori e immagine signi-
ficativa delle mani che si aggrappano al
baiardo che conduce il simulacro, per
far rivivere simbolicamente quel legame
mai spezzato con Maria».

«Quando si parla di feste popolari –
spiega padre Martorana – si sottolinea
che la gente è più attirata dagli eventi
collaterali e non dal culto vero e pro-
prio. E invece non è così. La festa è
stata vissuta con una devozione auten-
tica, anche se spogliata dall’aspetto po-
polare che può essere la salita, il
tradizionale “cuncursu”, l’entrata fe-
stosa in piazza, le serate in piazza of-
ferte dalle maestranze, è emersa lo
stesso la vera devozione della gente. In
questo periodo storico così particolare,
qualcosa sta cambiando nella riscoperta
della fede. 

Il virus ci sta dicendo in questo mo-
mento la verità, ci sta invogliando ad ap-
prezzare le cose importanti della vita.
La pandemia come un setaccio sta un
po’ scuotendo le nostre coscienze e
quindi farà emergere delle persone
nuove. 

Papa Francesco dice che una crisi
presuppone una evoluzione in meglio
o in peggio e chi crede avrà un salto di

qualità di una fede più matura, auten-
tica, più marcata. 

Con l’augurio che questa fede che si
riscopre non sia non sia solo di culto,
spaccata dal contesto in cui si vive, non
resti rinchiusa nelle chiese, nelle sagre-
stie nei luoghi di devozione, ma incida
fortemente nel tessuto politico sociale
e storico del nostro paese».

Cettina Di Vita

Padre Graziano Martorana: «Quando si parla di feste popolari 
si sottolinea che la gente è più attirata dagli eventi collaterali 

e non dal culto vero e proprio. E invece non è così»
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La Diocesi di Ragusa ha aderito alla XXV Giornata Bam-
bini Vittime della violenza, dello sfruttamento e della in-

differenza, contro la pedofilia. 
Domenica 2 maggio, durante tutte le celebrazioni, si è pre-

gato in tutte le chiese per i bambini, i minori, le persone fra-
gili vittime di abusi e violenze. 

“Ogni bambino deve essere liberato!” è stato il tema che
caratterizzerà i momenti di preghiera, le attività e le iniziative
legate alla Giornata, promossa dall’associazione Meter con
il patrocinio della Camera dei deputati e del Senato della Re-
pubblica.

La Diocesi di Ragusa condivide e sostiene l’impegno a co-
struire una cultura della tutela e della dignità dei minori.

Ha già costituito l’equipe multidisciplinare del Servizio per

la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili e si accinge ad
avviare una serie di iniziative formative e pastorali per radica-
re nella comunità ecclesiale tutti quei valori che devono ac-
compagnare la crescita e lo sviluppo dei minori. In questo
contesto sarà rafforzata la sicurezza dei luoghi ecclesiali, for-
mando gli operatori pastorali e prevenendo ogni forma di
violenza e abuso.

Referente del Servizio, che con la piena operatività garan-
tirà anche uno sportello di ascolto, è la dottoressa Delizia Di
Stefano, psicologa. 

Dell’equipe multidisciplinare fanno parte donne e uomini
con competenze di tipo psicologico, pedagogico, giuridico,
canonico e pastorale. 

Il compito sarà quello di promuovere anche nella nostra
Diocesi iniziative formative e di sensibilizzazione sul tema
della tutela dei minori, nonché protocolli con istituzioni e
associazioni per accompagnare e offrire un sostegno a chi ha
subito molestie.

L’adesione alla Giornata di domenica è stata caldeggiata
dall’amministratore apostolico don Sebastiano Roberto Asta
che intende porre come prioritaria l’attenzione nei confronti
dei minori, sollecitando l’intera Chiesa ragusana a porsi a di-
fesa della dignità e dei diritti dei più piccoli. 

Un obiettivo che è stato sempre presente e che la Giornata
Bambini Vittime della violenza, dello sfruttamento e della in-
differenza, contro la pedofilia consente di mettere al centro
di una più attenta opera di sensibilizzazione.

«L’adesione a questa giornata proposta da Meter – afferma
la referente Delizia Di Stefano – manifesta l’impegno, da
parte del Servizio Diocesano Tutela Minori, a tutelare la
grandezza dei piccoli e la nobiltà dei loro diritti. Ricordo an-
cora la prima volta che incontrai don Fortunato Di Noto. Ero
una giovane universitaria e avevo scelto di partecipare ad un
suo seminario formativo. La sua lotta contro la nostra indif-
ferenza in tema di abusi all’infanzia mi ha toccato il cuore e
ha segnato il mio percorso personale e professionale. Ritro-
varsi ora insieme a tutta la comunità ecclesiale aiuta ad ac-
crescere consapevolezza e responsabilità personali, nonché
mi stimola, per il mio ruolo di coordinamento, a promuovere
percorsi formativi per gli operatori pastorali della mia diocesi
sulle tematiche della tutela dei minori e della prevenzione
degli abusi».

La Diocesi sostiene l’impegno a costruire 
una cultura della tutela e della dignità dei minoriin
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Piena adesione alla Giornata dedicata
ai bambini vittime della violenza
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Avevo poco più di vent’anni quando
morì mio padre e nella confusione

della mia mente Padre Pacifico man-
tenne saldamente il suo posto come
punto di riferimento. Mi chiamò in par-
rocchia appena dopo il funerale, mi
fece entrare nella sua cella da frate che
sapeva di libri e di semplicità, mi invitò
a sedermi e mi trattò da uomo. Mi disse
che toccava a me tratteggiare con poche
parole la personalità di Giuseppe Co-
rallo e che insieme avremmo concor-
dato il testo per il ricordino. Il suo
sguardo affettuoso e intelligente mi ad-
ditava il futuro.

Mi conosceva fin da ragazzo preado-
lescente assieme ad altri del quartiere
Cappuccini, a Ragusa. Ci aveva adot-
tato e noi lo avevamo adottato come lea-
der (così si direbbe adesso) per la
nostra formazione. 

Non era uno di quei sacerdoti che si
fanno ragazzini e giocano a pallone o
giocano a calcio balilla o altro: era un
frate cappuccino ed era il parroco sem-
pre e comunque, anche quando si di-

vertiva a punzecchiarci con battute
pungenti e personalizzate. Ricordo an-
cora la sua contagiosa risata con risuc-
chio che lo scuoteva e faceva tremare la
sua pancia prominente, circondata dal
bianco cordone francescano con il
quale a volte bonariamente ci minac-
ciava.

Una grande cultura, non solo reli-
giosa. Le sue omelie aprivano nuovi
orizzonti nella conoscenza della Parola.
Padre Pacifico non conosceva solo noi
ma anche le nostre famiglie, possiamo
dire che conosceva la parrocchia e non
c’era casa in cui non fosse entrato. 

Quando prese la patente di guida fu
un avvenimento che ci incuriosì tutti.
Non aveva molta dimestichezza con la
guida che non diventò mai un suo
punto di forza. La Fiat 750 verde pisello
di proprietà del convento ne faceva
spesso le spese. La fondazione di una
società sportiva per praticare basket fu
una bella novità che venne da noi ra-
gazzi. Egli ci aiutò anche materialmente
fornendoci le tute ma fu molto fermo

nello stabilire il rapporto tra la nuova
società e la nostra associazione di
Azione Cattolica che avrebbe dovuto
comunque essere al primo posto nei
nostri interessi e nella nostra forma-
zione. Con il suo aiuto riuscimmo a
mantenere un buon equilibrio.

Furono anni ricchi di avvenimenti, di
speranze, di sogni ma anche di illu-
sioni. I più sensibili fra noi seguirono
gli impulsi che venivano dal Concilio
Vaticano II. Si leggevano i documenti
conciliari, si partecipava ai dibattiti.
Anche quando non fu più parroco e
venne trasferito a Siracusa per assu-
mere altri incarichi, si interessò sempre
ai suoi ragazzi che nel frattempo si
erano sposati, erano diventati padri e…
così via. Trascorse gli ultimi anni nel
convento dei Cappuccini presso la
natia Sortino (Sr) e si dedicò ad una ri-
cerca sulla storia del convento. Le sue
telefonate trasmettevano ogni volta se-
renità e vitalità, con quella voce identica
a se stessa come se il tempo non fosse
passato.

Adesso che la sua vicenda terrena si è
conclusa, ogni tanto mi torna in mente
la sua risata con risucchio che, spero,
allieterà altri in qualche spazio miste-
rioso dell’universo.

Giovanni Corallo

Uomo di fede e di cultura, 
non c’era casa della parrocchia in cui non fosse entrato

Padre Pacifico anima dei Cappuccini
negli anni delle speranze e dei sogni



La Gaudete et Exsultate è una bella
lettera sulla santità. Papa Francesco

la indirizza a ciascuno, esortandoci a
non dimenticare, tra le preoccupazioni
o le distrazioni del quotidiano, la chia-
mata ad essere santi. E sottolinea, con
un esplicito riferimento alle beatitudini,
che Gesù invita coloro che per causa sua
vengono perseguitati, umiliati, uccisi, a
rallegrarsi ed esultare.

Quando noi ascoltiamo questa parola
subito proviamo un brivido di timore
che essere santi significhi essere mar-
tiri; ancora una volta il prezzo della san-
tità sembra eccessivo. Francesco ci
indica un ambito alla nostra portata
quando afferma che ama la santità del
popolo di Dio: nei genitori che cre-
scono con tanto amore i loro figli, negli
uomini e nelle donne che lavorano per
portare il pane a casa, nei malati, nelle

religiose anziane che continuano a sor-
ridere. Dell’Esortazione Apostolica af-
fascina il capitolo delle Beatitudini (Alla
luce del Maestro) e gli esempi che il
Papa ci dispiega (Alcune caratteristiche
della santità nel mondo attuale), tra i
quali la gioia. Proprio in questi tempi di
tristezza fortemente motivata, l’esorta-
zione alla gioia riassume l’essenza della
fede cristiana: la gioia in qualunque si-
tuazione, anche nella tribolazione, per
citare San Paolo che osa parlare di gioia
dalla prigione e ad una popolazione, i
Filippesi, che si trovano in una condi-
zione di povertà estrema e in un conte-
sto sociale loro ostile. Non è follia. San
Paolo addita la gioia secondo il Vangelo.
Ora ribadire che la chiamata alla santità
è una chiamata che il Signore rivolge a
ciascuno non è affermazione da ascol-
tare con indifferenza. O con obiezioni.

O con distrazione. Gesù ha spiegato
con molta semplicità che cos’è essere
santi nel discorso della montagna. Nelle
Beatitudini si delinea il suo volto che
siamo chiamati a far trasparire nella
quotidianità della nostra vita. Essere po-
veri nel cuore, questo è santità. Reagire
con umile mitezza, questo è santità.
Saper piangere con gli altri, questo è
santità. Cercare la giustizia con fame e
sete, questo è santità. Guardare e agire
con misericordia, questo è santità. Man-
tenere il cuore pulito da tutto ciò che
sporca l’amore, questo è santità. 

Seminare pace intorno a noi, questo
è santità. Accettare ogni giorno la via
del Vangelo nonostante ci procuri pro-
blemi, questo è santità. Esistono, è
vero, e la Chiesa madre e maestra da
sempre ce li indica, vie di santifica-
zione: la Parola, la carità, la preghiera,
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che illumina la vita
l’essenza della fede 

e della santità



i sacramenti, le varie forme di devo-
zione. Ed esistono, sottolinea con l’evi-
denziatore il Papa, alcune
manifestazioni proprie del seguace di
Gesù che sono segno del suo amore per
Dio e per il prossimo. Il cristiano è
l’uomo mite col cuore pacificato da Cri-
sto. Il cristiano è l’uomo della comu-
nione e della preghiera perché la
santificazione è un cammino comunita-
rio e la preghiera apertura abituale alla
trascendenza. Il cristiano è l’uomo del
discernimento, capace di intravedere il
mistero del progetto di Dio e i suoi
tempi. Ma soprattutto i cristiani sono le
persone della gioia, intenti ad illumi-
nare di spirito positivo e ricco di spe-

ranza le vicende della vita e le persone
vicine. Ecco la caratteristica che più
prende, in una personale gerarchia tra
quelle indicate da Francesco. Ed ovvia-
mente non mi riferisco alla gioia consu-
mista e gaudente, così tanto attraente
ieri come oggi. Mi riferisco alla gioia del
Cristo risorto, da portare in ogni am-
biente. Basta cristiani truci e tristi. La
santità è in mezzo a noi; ci sono nel no-
stro tempo moltissimi santi e molti mar-
tiri: martiri della dignità della persona
umana, martiri della carità, martiri della
giustizia. Dalla santità delle persone de-
boli e fragili ma capaci di lasciarsi pos-
sedere da Gesù alla santità eroica di chi
va incontro ad una morte violenta te-

nendo nel cuore la parola del bene e del
perdono. Cito, per tutti i missionari, sa-
cerdoti, religiosi e laici che hanno perso
la vita, Nadia De Munari, la missionaria
laica che il mese scorso è stata mortal-
mente aggredita in Perù. “I martiri di
oggi sono più dei martiri dei primi se-
coli (…) sono le membra sanguinanti
del corpo di Cristo che è la Chiesa”
(Papa Francesco, udienza generale
29/04/2020). Ecco l’intenzione di
Dio nella storia: essere santi, essere di-
vini, cioè essere in Cristo che ci insegna
a vivere, ad amare, a perdonare, a sof-
frire, a morire come Lui.

Emanuele Occhipinti

Anche oggi non mancano esempi di santità come quello di Nadia De Munari
la missionaria laica che il mese scorso è stata mortalmente aggredita in Perù
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Èdedicata a San Giuseppe Artigiano
la chiesa che accoglie a Ragusa la

comunità parrocchiale più popolosa
dell’intera Diocesi. Attraverso la par-
rocchia si può cogliere un tratto di sto-
ria urbanistica e sociale della città e
della stessa Diocesi di Ragusa. Il de-
creto che sanciva la nascita della parroc-
chia reca infatti la data del 6 agosto
1960 e la firma di monsignor Francesco
Pennisi. Una parrocchia che sorgeva al-
lora in una zona di campagna ma desti-
nata ad accogliere negli anni
l’espansione di una città che era sempre
meno agricola e sempre più dedita alle
attività dell’industria e dei servizi. Solo
nel 1968, la parrocchia potè contare su
una sede, un basso di piazza Croce, da
dove cominciò la sua azione pastorale
un giovanissimo don Giovanni Rollo
(nella foto in alto a destra), figura cen-
trale nella storia della comunità e dello
stesso quartiere. Successivamente,
monsignor Angelo Rizzo benedisse i
locali di via Entella che sorgevano già al
centro di un quartiere che aveva cam-
biato pelle e dai casali di campagna era
passato a ospitare i più moderni condo-

mini di decine cooperative. Il progetto
dell’ingegnere Franco Antoci preve-
deva la realizzazione di un salone par-
rocchiale, della canonica e di una chiesa
che non fu però mai realizzata perché il
sogno di padre Rollo era di poter rega-
lare al quartiere e alla parrocchia una
chiesa più capiente e accogliente.
L’area fu individuata al centro di uno
spazio poi mutilato dalla realizzazione
di via Pietro Nenni (e questo spiega
perché un prospetto così imponente e
maestoso sorga oggi quasi di lato a una
striscia di asfalto). A lavorare al pro-
getto fu l’ingegnere Giovanni Anfuso.
La prima pietra fu posta il 6 maggio del
2001 ma si dovette attendere il 12
marzo 2005 per la solenne dedicazione
della chiesa, officiata da monsignor
Paolo Urso, alla presenza di monsignor
Carmelo Ferraro, monsignor Mario
Russotto e lo stesso monsignor Angelo
Rizzo. Il sogno di padre Rollo e di mi-
gliaia di parrocchiani era finalmente re-
altà.

La parrocchia ora può disporre di una
chiesa moderna e funzionale, capace di
ospitare oltre mille fedeli, ha ampi lo-

cali per la canonica e per i servizi di mi-
nistero pastorale, compreso un grande
salone parrocchiale e, da qualche anno,
anche una cappelletta per l’adorazione
eucaristica. 

Una chiesa dedicata a San Giuseppe
Artigiano non poteva che prestare una
particolare attenzione al suo arricchi-
mento con opere forgiate dalle mani di
abili artisti. Tra queste una pregevole
statua di Madonna Pellegrina, un’arti-
stica Via Crucis in terracotta dono del
noto maestro ceramista Giuseppe Cri-
scione, un battistero con un grande
bassorilievo in pece dello scultore Car-
melo Candiano. Dello stesso scultore
del Gruppo di Scicli sono anche i pan-
nelli che ricoprono la “mensa” dell’al-
tare, l’ambone, nonché le sculture della
Cappella del Santissimo. E sopra l’al-
tare giganteggia un pregevole Croci-
fisso opera dello stesso scultore
Candiano dono della famiglia di Salva-
tore Campo a perenne memoria del
giovane figlio Dario. Monumentale il
portone centrale d’ingresso che lo
stesso padre Rollo volle così alto per
consentire un agevole passaggio al si-
mulacro del Patrono della città San Gio-
vanni Battista.

Alessandro Bongiorno

Il sogno di padre Giovanni Rollo 
arricchito dalle opere forgiate dalle mani di abili artisti

La chiesa di San Giuseppe Artigiano
fulcro di un quartiere e di una comunità
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Ilegami, quelli che non si allentano
mai, sono fondati anche sui ricordi.

Il mio legame con l’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano, che in que-
sto 2021 celebra i cento anni dalla fon-
dazione, poggia sul ricordo della prima
volta che feci ingresso in Università.
Quell’anno rinunciai alla gita scolastica
perché desideravo raccogliere informa-
zioni sulla mia destinazione universita-
ria. Partii in treno con due amici,
Daniele ed Antonello, che cito per ri-
gida cronaca, con in spalla l’immanca-
bile chitarra, al tempo inseparabile
compagna delle nostre canzoni
d’amore e contemporaneamente delle
nostre preghiere. L’ingresso in Catto-
lica mi emozionò ed ero alquanto diso-

rientato. Fui attratto da un commesso,
in elegante livrea grigia, che stava per
entrare in una porta di vetro, nel mezzo
del primo dei due chiostri. Stavo per
chiedere a quell’uomo di indicarmi la
segreteria di economia quando uscì da
una porta interna un uomo anziano,
alto, dall’aspetto autorevole e signorile.
Riconobbi quell’uomo per averlo visto
in tanti articoli che avevano sapore di
cristianesimo e soprattutto di impegno
politico: un viso già carico di storia,
quello di Giuseppe Lazzati. «Da quale
città viene questo giovane?» chiese, in-
terrompendo la distratta spiegazione
del commesso. Se quello era Lazzati,
era il Rettore! Che figura da imbranato
stavo per fare! «È passato in cappella?»
mi chiese il Rettore. «No» risposi, in to-
tale confusione, ma non sapevo nem-
meno dove fosse la cappella. «Venga,
mi accompagni» aggiunse. Ci spo-
stammo di poco verso l’ingresso ed en-
trammo a sinistra nella cappella. Era
deserta, tutta la comunità universitaria
era a lezione. Ci inginocchiamo fa-
cendo scricchiolare il pavimento e i
banchi di legno e dalle genuflessioni or-
dinate probabile che lui immaginò che
ero stato perfino chierichetto. Passa-
rono parecchi minuti; era il mio cuore

a pregare tumultuosamente, la mia
mente era distratta. Guardavo di sbieco
Lazzati che, calmo e misurato nei mo-
vimenti, con riservata amorevolezza
stava in raccoglimento davanti la grande
immagine del Cuore di Gesù che tut-
t’ora campeggia nella cappella. «Mi
vuole seguire?» mi chiese sottovoce,
scendendo una scala a lato dell’altare.
Scorsi una piccola cripta dove campeg-
giavano alcune lapidi sulle quali erano
incisi i nomi di Agostino Gemelli, Ar-
mida Barelli, Ludovico Necchi ed altri
nomi allora sconosciuti. Non ricordo le
parole precise che Lazzati mi rivolse ma
capii che quello era il cuore pulsante
dell’Università. Non lo era la segreteria
che pure io cercavo come soluzione per
la mia ansia informativa; non lo era il
rettorato che avevo trovato con imperi-
zia senza averlo cercato; non lo era nes-
suna delle aule o dei luoghi frequentati
da docenti e studenti. Era quella cap-
pella il cuore pulsante dell’Ateneo, non
già perché lì, in cappella, fosse neces-
sario fare la preghierina ogni mattina
prima di entrare in università. Era il
cuore pulsante perché lì era scolpita
l’idea originaria dei fondatori, ai piedi
del primo protagonista, il Sacro Cuore
di Gesù a cui l’ateneo è consacrato. 

«È passato in cappella?» 
L’incontro con Lazzati 
nel cuore pulsante 
dell’Università Cattolica

La beatificazione  di Armida Barelli  ci restituisce la figura di una donna di fede,
una pioniera che seppe mobilitare milioni di donne



In contemplazione davanti alle lapidi,
Lazzati era silente; mi fece un cenno col
capo indicandomi quella della Barelli:
«Padre Gemelli sosteneva che niente
sarebbe nato e fiorito senza lo zelo, la
pietà, l’intelligenza e la vita sopranna-
turale ispirata della signorina Barelli».
Uscimmo e appena fuori mi indicò col
braccio teso la segreteria di economia;
poi andò dalla parte opposta lascian-
domi un sorriso e niente più. Io, mal-
grado i profumi della gioventù che
riempivano la mia testa, avevo avvertito
odore di santità. Avevo accostato un
grande protagonista della vita culturale
e politica italiana e fatto la prima cono-
scenza con i visionari che avevano sa-
puto vedere, oltre i giorni del loro
presente, il sogno, l’importanza e l’ori-
ginalità di un contributo formativo e
scientifico allo sviluppo del nostro
Paese. E tra essi Armida Barelli la quale,
proprio nel contesto di questo centena-
rio, sarà beatificata. La sua opera ebbi
modo di conoscerla meglio quando al-
cune amiche ragusane dell’Università
Cattolica che la chiamavano “sorella

maggiore” mi invitavano annualmente
a dire dei miei studi per le Giornate del-
l’U.C. Fu una donna di fede ma anche
una pioniera, una leader al femminile
che riuscì a mobilitare un milione di ra-
gazze in tempi in cui alle donne era dif-
ficile uscire di casa ed esprimere le
proprie idee; oltre all’Università Catto-
lica, diede vita ad altre iniziative quali la
nascita della gioventù femminile di
Azione cattolica e la fondazione della
famiglia spirituale intitolata alla Rega-

lità di Cristo. L’anniversario che l’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore cele-
bra in questo 2021 è un momento
fortemente simbolico nella storia del
progetto culturale, sociale e di fede. Un
filo conduttore lega il passato al pre-
sente, riaffermando il valore di un sa-
pere plurale in cui la persona umana è
e rimane al centro di ogni sapere e di
ogni disciplina scientifica.

Emanuele Occhipinti
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Si celebrano i cento anni di fondazione 
dell’Ateneo consacrato al Sacro Cuore di Gesù

               
       



«L’ennesima tragedia nel Mar
Mediterraneo, cimitero as-

surdo di altri 130 migranti, morti dopo
due giorni di invocazione di aiuto non
ascoltata» è «un nuovo episodio di
“barbarie dal volto umano” aggiunta a
tante altre, documentate con atten-
zione dalla nostra stampa cattolica».
Così monsignor Antonio Staglianò, ve-
scovo di Noto e delegato per i migranti
della Conferenza episcopale siciliana,
ha commentato l’ennesimo naufragio di
migranti nel Mediterraneo. 

“Fratelli tutti”, prosegue il vescovo,
«non è un semplice sogno del Papa o di
alcuni visionari. È l’unico futuro degno
dell’umanità». 

«Così, con tanti altri, mentre chie-
diamo all’Europa dei governanti di
ripensare a una rinascita dalla pande-
mia nel segno dell’apertura alla famiglia
umana e dell’attenzione ai più deboli,
ci sentiamo tutti coinvolti per la nostra
parte nell’esodo necessario dall’indif-

ferenza alla fraternità», aggiunge mon-
signor Staglianò, ricordando che «la
Chiesa, per questo, pone segni, acco-
gliendo i poveri del territorio e i mi-
granti con reti di prossimità e presidi di
legalità, e vuole essere segno di
un’umanità fraterna». 

«Le sue prese di posizione – spiega –
non sono dettate da “visioni politiche”,
ma dall’urgenza del senso della giusti-
zia del Vangelo. Tantomeno propon-
gono “soluzioni tecniche” alla politica,
mentre non possono non fare appello
alla coscienza di tutti, perché si resti
umani e si consegni alle nuove genera-
zioni un mondo bello e ospitale».

«Aiutare vite in difficoltà, accresciute
nei nostri territori dalla pandemia, e
soccorrere vite in pericolo è un dovere
a cui non si può venire meno, perché
ogni persona, soprattutto se nel biso-
gno e in pericolo, è immagine di Dio e
sua visita», ammonisce Staglianò,
convinto che «aiutando e salvando i più

deboli salviamo anche noi da un’indif-
ferenza che anestetizza e insterilisce». 

«È tempo di coraggio, di generosità,
di visione lungimirante. È tempo di una
nuova immaginazione della società
aperta e solidale, che si radica nel cuore
di chi vuole restare umano e conse-
gnare un’eredità di vita buona ai figli»,
continua il vescovo che ritiene «indi-
spensabile evitare di fermarci alle pa-
role: è urgente impegnarci a esserci
con quella carità che, come lucida-
mente affermava il beato Antonio Ro-
smini, è vera se unisce corpo,
intelligenza e cuore!».

Ricordando l’intenzione di preghiera
recitata in tutte le parrocchie della Si-
cilia per volere dei vescovi della Re-
gione, monsignor Staglianò conclude
affermando che «l’esodo che urge è il
passaggio dall’indifferenza alla frater-
nità, per dare senso alla preghiera cri-
stiana, diversamente alienante».

La Cesi sulla tragedia dei migranti
Un grido non ascoltato che ci interroga

Per i vescovi siciliani urge il passaggio
dall’indifferenza alla fraternità
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21 aprile, fondazione di Roma!

Riveste un significato che va al di là
della rievocazione storica, è sboc-

ciato in quella data il germoglio della
cosiddetta “civiltà occidentale”, tramite
la metabolizzazione della filosofia
greca, della religione cristiana, del
complesso legislativo bizantino che
hanno avuto in quella città il punto di ir-
radiazione, con una lunga gestazione
durata secoli siamo pervenuti alla de-
mocrazia, allo stato di diritto, all’uma-
nesimo, al riconoscimento della libertà,
dei diritti sociali e civili, dei diritti in-
violabili della persona!

E alla fine di questo percorso? 
Il 21 aprile di 2774 anni dopo, 130 vite

sepolte in mare vittime del “pilatismo”
europeo e del cinismo libico. Ecco in
un sol colpo rinnegati secoli di civiltà! 

E mi limito a un discorso di civiltà,
non voglio neanche sfiorare categorie
religiose! 

Per Salvini ovviamente si tratta di
«altri morti, altro sangue sulla co-
scienza dei buonisti che, di fatto, invi-
tano e agevolano scafisti e trafficanti a
mettere in mare barchini e barconi stra-
vecchi anche con pessime condizioni
meteo»; singolare attivazione di un
“fantasioso” nesso di causalità “re-
moto” per nascondere quello “reale”
ed “immediato” dell’omissione di soc-
corso. 

Tesi peraltro abbastanza ridicola at-
teso che la cronologia dei fatti è assolu-
tamente invertita, le Ong e l’Europa
hanno cominciato ad operare nel Medi-
terraneo dopo che migliaia di persone
avevano fatto diventare il Canale di Si-
cilia una grande fossa comune! Basta vi-

sitare il sito dell’Ansa per scorrere i nu-
meri da brivido delle stragi del Mediter-
raneo ben prima dell’attivazione delle
Ong. Ma si sa, oramai in politica con-
tano le suggestioni, non i fatti! 

Un fatto per esempio è l’accusa della
portavoce dell’Oim (l’organizzazione
Onu per i migranti) Safa Mshli «Gli
Stati si sono opposti e si sono rifiutati
di agire per salvare la vita di oltre 100
persone. … È questa l’eredità dell’Eu-
ropa?».

Viene da chiedersi: questo atteggia-
mento omissivo è frutto di una nuova
linea politica dettata dal nuovo governo
di cui non a caso Salvini fa parte?

Le frasi pronunciate dal Presidente
del Consiglio appena tre giorni dopo,
in occasione del 25 aprile sembrereb-
bero escludere questa ipotesi; Draghi
ha citato Liliana Segre e la scritta “in-
differenza” all’ingresso del memoriale

della Shoah di Milano, ha citato Artom
e l’immoralità della non-scelta, ha avuto
il coraggio di smascherare la retorica
della frase “Italiani brava gente”, non
posso credere che tutto questo sia limi-
tato alla dimensione “domestica”: i va-
lori non possono coniugarsi con una
doppia morale, una che vale all’interno
dei confini e un’altra opposta che ri-
guarda gli “altri da noi”! 

Presidente, capisco che il problema
va affrontato in modo complesso con il
coinvolgimento globale dell’Europa,
ma la prego usi la sua autorevolezza
anche in questo ambito e non solo in
campo economico, e intanto, nelle
more, che non accada mai più (!) che un
essere umano venga abbandonato tra i
flutti nell’indifferenza, ritroviamo l’or-
goglio di essere il Paese che ha gene-
rato l’Umanesimo!

Vito Piruzza

Lasciati annegare nel Mediterraneo
Europa distratta. Non accada mai più!

Troppe vite travolte dalle onde e dall’indifferenza
L’Italia sta compiendo per intero il suo dovere?
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Il servizio civile è un’esperienza im-
portante per le giovani e i giovani che

scelgono di svolgerlo, ed è un investi-
mento di prospettiva per un Paese che
decide di promuoverlo. Eppure, i dati
ci indicano una continua incapacità del-
l’Italia a rispondere alle domande che
ogni anno vengono inoltrate dagli aspi-
ranti volontari. Coinvolgere le nuove
generazioni in attività per il bene co-
mune è una politica attiva che risveglia
risorse e diffonde un senso di condivi-
sione della responsabilità. Andare
verso una sua maggiore diffusione ar-
ricchirebbe il panorama delle politiche
giovanili e aiuterebbe a ridurre la sen-
sazione di marginalità nella quale sem-
brano relegati i giovani in Italia.

Anche quest’anno, sebbene sia stato
incrementato il budget per finanziare le
attività, non sarà possibile soddisfare
tutti gli aspiranti: sono arrivate 125mila
domande a fronte di soli 55mila posti fi-
nanziati dal bando. Gli stessi enti rico-
nosciuti che gestiscono e coordinano i
volontari sul territorio, nelle varie re-
gioni, avrebbero richieste superiori e
potrebbero accogliere almeno altri
10mila volontari. Servirebbe dunque

un’ulteriore riforma per riorganizzare
il “Servizio civile universale” In modo
da poter incrementare il numero dei
posti, e per qualificare e orientare sem-
pre meglio i progetti che possono es-
sere realizzati per i più fragili, per la
comunità, per il territorio, per la cul-
tura e per l’ambiente. Inoltre, esten-
dere la platea dei volontari significa
riuscire a coinvolgere anche i meno
qualificati, perché al momento la sele-
zione favorirà quanti hanno raggiunto
un titolo di studio superiore. Una ri-
cerca evidenzia che il 20% è laureato e
che circa un altro 65% ha conseguito
un diploma superiore (e magari sta fre-
quentando l’Università).

Queste esperienze sono occasioni –
se vissute nel modo corretto – per spro-
nare i giovani a essere protagonisti
della loro città, inoltre sono episodi che
possono qualificare la biografia di una
persona per renderla più matura e con-
sapevole. Una proposta del sociologo
Maurizio Ambrosini suggerisce l’idea
di un “piano straordinario” da desti-
nare a progetti sulle periferie per rin-
novarle e valorizzare. In questo modo
si potrebbero da un lato coinvolgere i
giovani più istruiti, dall’altro recupe-
rare quanti non riescono a trovare un
orientamento e finiscono per abbando-
narsi all’inerzia, come quelli che non
studiano e non lavorano, oppure quanti
hanno imboccato strade sbagliate e
sono stati colpiti da provvedimenti pe-
nali.

Così permettere che il Servizio civile
diventi davvero universale aiuterebbe
anche a creare connessioni e coopera-
zione tra persone di origine diversa,
l’elaborazione di progetti complessi
potrebbe favorire nuovi incontri arric-
chenti.

Andrea Casavecchia (Sir)

Costruire con i giovani il bene comune
Investire di più nel Servizio civile

Recuperare il protagonismo di una generazione
valorizzando energie inespresse
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La Diocesi di Ragusa, tramite la fondazione San Giovanni
Battista e la Caritas, darà anche quest'anno l'opportunità
del servizio civile a 152 giovani. Il via alla nuova avventura
scatterà il 25 maggio.
Nel dettaglio, 101 giovani saranno impiegati nei sette
progetti messi in campo dalla fondazione San Giovanni
Battista; 51 giovani nei quattro progetti della Caritas
diocesana. Buon anno di servizio civile a tutte e a tutti!
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Sempre più difficile. Il riferimento è allo scrivere di scuola
e di educazione in questo contesto di emergenza perma-

nente, con il rischio di ripetere continuamente le stesse cose.
Un esempio? La Dad. Da quanto tempo stiamo dicendo

che, pur essendo una soluzione talvolta obbligata, pur costi-
tuendo in diverse occasioni una opportunità, pur risultando
uno stimolo concreto allo sviluppo della scuola italiana e del
Paese intero alla digitalizzazione (scenario del presente e del
futuro), tuttavia pone più problemi di quelli che risolve?

Il risultato di mesi di chiusure delle scuole è (forse) quello
di aver contribuito a tenere sotto controllo i contagi di Covid
ma non si può ignorare il dato (certo) della crescita esponen-
ziale del disagio tra i più giovani. Disagio psichico, esisten-
ziale. Testimoniato da innumerevoli lettere ai giornali – c’è
ancora chi le legge – da indagini tra gli operatori scolastici,
dalle inchieste anche recentissime sul fenomeno crescente
degli Hikikomori, da quelle sulla dispersione scolastica, dai
gridi di allarme di tante famiglie che non sanno più cosa fare.
Non solo perché osservano con preoccupazione i destini dei
loro figli, ma anche perché sono costrette a inventarsi orga-
nizzazioni sempre più complesse delle loro vite per poter ti-
rare avanti.

Certo la domanda “ne vale, ne valeva la pena?” bisogna
porsela. Alzare semplicemente le braccia di fronte all’emer-
genza non basta. Allo stesso modo va compresa la comples-
sità del momento insieme la difficoltà del Paese tutto – e di

chi governa – nel fare scelte delicate. Bisognerà però arrivare
al momento in cui fare un bilancio libero dalla paura. Sarà ad
emergenza finita, ma potrà servire per il futuro.

Insieme al tema “salute”, riferito alle persone – studenti,
insegnanti, famiglie – legato alla Dad, c’è poi quello della
“salute” delle strutture, intesa come adeguatezza degli isti-
tuti italiani alla svolta digitale imposta dall’emergenza. E di
nuovo siamo a sottolineare temi ricorrenti e quasi noiosi:
l’edilizia scolastica che si impone da anni come problema
drammatico, la carenza di infrastrutture informatiche distri-
buite in modo omogeneo sul territorio italiano.

Inutile nasconderci: questi sono i problemi concretissimi
che emergono da questa stagione colorata di rosso, aran-
cione, giallo. Più che i colori delle regioni potrebbero sem-
brare le sfumature della vergogna che può/deve provare un
Paese dove la scuola continua ad essere – nei proclami – una
priorità e poi si trova regolarmente senza risorse adeguate.

E come si va avanti? All’italiana: con il rimboccarsi le ma-
niche di chi continua a credere nel Paese, nei giovani, nel-
l’educazione. Con l’impegno esemplare di famiglie,
insegnanti, uomini e donne che non si arrendono e trovano
ogni giorno soluzioni impensate e a volte anche folcloristi-
che (le lezioni nei giardini, nelle piazze, ad esempio) di
fronte alle difficoltà. Non è poco.

Alberto Campoleoni (Sir)

Un altro anno scolastico in emergenza
con un disagio che continua a crescere
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La Dad ha risolto alcuni problemi, ne ha creati
altri e ha evidenziato limiti già noti



Circa 200mila posti di lavoro, subito. Una prospettiva da
sogno in un Paese come l’Italia, dove i disoccupati uffi-

ciali oscillano attorno alla cifra non indifferente di due mi-
lioni e mezzo di unità. E poi ci sono quelli che nemmeno più
lo cercano, un lavoro.

Eppure, queste occasioni di occupazione non attirano gli
italiani: si tratterebbe di andare in campagna a partecipare
alla raccolta di fragole, meloni, pomodori, uva, mele, olive…
Oppure negli allevamenti di ogni tipo, dalle bufale ai caseifici
annessi. Quindi si ricorre alla manodopera straniera, allora
sì benvenuta e anzi fortemente desiderata.

Peccato che, in epoca di Covid, diventi difficile se non im-
possibile far arrivare in Italia i circa 200mila tra rumeni, ma-
rocchini, albanesi, polacchi… Alcuni comunitari, altri no e
la cosa si complica ancor di più. Fermi restando i 400mila
stranieri che sono già impiegati come operai agricoli fissi,
perché senza di loro praticamente le campagne e gli alleva-
menti non esisterebbero.

Qui si assommano due questioni: da una parte la ritrosia a
fare lavori considerati umili, poco redditizi, faticosi. Dall’al-
tra, una serie di provvedimenti legislativi che non ha certo
stimolato a far incontrare la domanda e l’offerta di lavoro:
perché fare fatica quando arriva comodo il reddito di cittadi-
nanza? Perché non utilizzare più quei voucher che erano per-

fetti sia per chi pagava che per chi li riceveva? Perché osta-
colare a più non posso i contratti a termine? Tre scelte scel-
lerate che hanno un unico mandante politico, come
sappiamo.

Si aggiunga infine la continua complessità del tutto italica
ad affrontare la questione dell’immigrazione straniera per
motivi economici. Non ci vengono a rubare il lavoro, anzi!
Senza quella manodopera non si fermerebbero solo le cam-
pagne, ma anche molte fabbriche, praticamente tutta l’assi-
stenza alle persone, diversi servizi (dalle pulizie domestiche
al trasporto di beni); una discreta fetta di ristorazione e di
economia legata all’accoglienza. E altro ancora, dall’edilizia
ai lavori stradali.

C’è nei confronti queste persone lo stesso atteggiamento
che si ha con il personale delle pompe funebri: necessario,
ma non vorremmo averlo in casa. E quando ci viene, non un
minuto prima né un minuto oltre. Forse ci ricordano troppo
quegli italiani che andavano a lavorare nelle campagne fran-
cesi, nelle fabbriche tedesche, nei ristoranti svizzeri, nelle
miniere belghe. Anche allora accettati per la loro opera, ma
respinti da cartelli che, davanti alle case, rammentavano che
“qui non entrano né cani, né italiani”.

Nicola Salvagnin (Sir)

La manodopera che manca all’economia
e le scelte scellerate sull’immigrazione
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Sono tanti i settori che stanno facendo a meno 
di circa 200mila lavoratori stranieri 



Tra le opportunità formative offerte
dal nostro territorio e che meritano

di essere prese in considerazione dai
giovani e dalle famiglie un posto parti-
colare merita sicuramente la scuola di
servizio sociale “F. Stagno D’Alcon-
tres” con sede a Modica. «Il corso di
laurea – assicura la Scuola – offre a que-
st’area della Sicilia una soluzione logi-
stica facilmente raggiungibile e
un’assistenza didattica di qualità a costi
contenuti per le famiglie, e consente
agli studenti di acquisire una prepara-
zione teorico-pratica che anticipa, al
termine dei tre anni, l’inserimento
nell’ambito professionale. La Scuola
cura, infatti, anche i corsi di prepara-
zione all’esame di abilitazione all’eser-
cizio della professione di assistente
sociale e sostiene gli studenti, con un
servizio di tutoraggio personalizzato,
lungo tutto il periodo degli studi». 

Nel prossimo anno accademico, ci
sarà l’opportunità di frequentare le-
zioni in presenza (a Messina) e a di-

stanza (da Modica), nonché 450 ore di
tirocinio obbligatorio gestite dalla
“sede decentrata” di Modica.

In 51 anni di vita, la Scuola “F. Stagno
D’Alcontres” di Modica ha accolto più
di 1.000 studenti, ne ha curato la for-
mazione e ha condotto alla laurea oltre
800 assistenti sociali che operano nelle
province di Ragusa, Siracusa e Catania.
Da anni realizza corsi di perfeziona-
mento, aggiornamento e seminari per i
professionisti del settore sociale. L’ul-
timo – un corso di perfezionamento per
esperti di mediazione penale di 120 ore
– ha preso avvio il 19 febbraio scorso e
vede impegnati illustri docenti univer-
sitari ed esperti professionisti di tutta
Italia insieme ai 30 allievi prescelti fra
gli oltre 100 concorrenti che hanno
partecipato alle selezioni. 

Incontri fra Università di Messina e
Scuola “D’Alcontres” di Modica con
gli istituti superiori del Sud-Est sici-
liano sono stati già avviati per presen-
tare agli studenti le opportunità

formative e professionali offerte dal
corso di laurea. Gli incontri mirano a
fornire schemi di lettura e informazioni
sul processo di cambiamento sociale in
atto, sugli effetti generati nelle organiz-
zazioni di lavoro pubbliche e private,
sul rapporto fra le diverse professioni
sociali e sui percorsi di studio, in parti-
colare quello per assistenti sociali A il-
lustrarle queste opportunità sono il
professor Francesco Martines, coordi-
natore del corso di laurea in Scienze del
Servizio Sociale di Messina, il direttore
della Scuola “F. Stagno D’Alcontres”
di Modica Gian Piero Saladino e il Do-
cente/Tutor Giuseppe Puccia.

Tutti i giovani e le famiglie che voles-
sero informazioni su questa opportu-
nità “a portata di mano e di portafoglio”
possono trovarle nel nuovo sito della
Scuola – www.unimodica.it – e presso
gli uffici di Segreteria che rispondono
allo 0932/947851 o al 335/7312035.

Corso di laurea in Servizio sociale
Da 51 anni una certezza nel territorio
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Nella sede di Modica formazione di qualità
a costi accessibili e sicuri sbocchi occupazionali



Ètrascorso ormai più di un anno
dall’inizio della pandemia e ini-

ziano ad apparire alcune conseguenze
indirette di questo tempo grave e dram-
matico. Cercare di arginare la malattia
per preservare la salute dei cittadini ha
costi importanti sociali ed economici.
A volte emergono la fatica di vivere in
uno stato di continua emergenza, la sof-
ferenza di dover sospendere la propria
attività, la difficoltà di proseguire lo stu-
dio o il lavoro da casa. La quotidianità
per molti si è trasformata in un elastico
che si restringe e si dilata a seconda
della situazione.

Una rilevazione Istat (“I cittadini du-
rante la seconda ondata epidemica”)
mostra che le persone continuano ad
avere fiducia nelle misure restrittive che
vengono adottate. Il 93,2% dichiara di
indossare sempre la mascherina,
quando si trova in luoghi aperti, mentre
l’84% ha usato sempre la mascherina
anche in luoghi chiusi, quando si tro-
vava in presenza di persone non convi-
venti. Oltre l’80% dei cittadini ritiene
utili e chiare le misure di contenimento

adottate dal governo e per tenersi infor-
mato il 91,4% segue le trasmissioni te-
levisive. Si riscontra, inoltre, un clima
di insicurezza dato che nove cittadini su
dieci hanno paura di infettarsi, d'al-
tronde circa i due terzi della popola-
zione conoscono persone che si sono
ammalate.

Dentro questo quadro di attesa e so-
spensione si possono inserire alcuni
dati del Censis sulle condizioni delle
aziende e dei lavoratori in occasione di
una ricerca sul Welfare aziendale.
Emergono sensazioni contrastanti: da
un lato una parte molto consistente di
lavoratori ha paura di perdere il posto.
Circa 4 milioni e mezzo temono che le
prospettive non saranno buone,
quando cadrà il blocco dei licenzia-
menti. Altrettanti hanno paura di ve-
dere ridursi il loro reddito Alcuni
segnali in questo senso non sono posi-
tivi, dato che oltre 390mila contratti a
termine nel 2020 non sono stati rinno-
vati. A temere di più sono gli operari e
i lavoratori esecutivi. Mentre hanno una
visione differente quanti hanno ruoli in-

termedi e i dirigenti che hanno usu-
fruito in maniera maggiore dello smar-
tworking e non hanno visto ridursi il
loro carico di lavoro. Dall’altro lato, ri-
leva il Censis, le aziende sono ottimiste:
per il 76% dei responsabili intervistati
il futuro si caratterizzerà per una com-
petizione sulle quote di mercato e sul
recupero del fatturato, per un altro
36,2% le imprese saranno impegnate
nella transizione digitale. Evidenzia il
Censis che si andrà verso nuove moda-
lità organizzative e il lavoro sarà molto
decentrato a causa della diffusione dello
smartworking, per mantenere una coe-
sione all’interno delle aziende un ruolo
importante potrà essere giocato dal
welfare aziendale.

Così nella fatica del presente si pre-
para una transizione. Il mondo della
produzione andrà accompagnato e so-
stenuto, ma sarà importante non abban-
donare quanti rimarranno indietro
adottando misure che vadano oltre i
confini del welfare aziendale.

Andrea Casavecchia (Sir)
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A più di un anno dall’inizio della pandemia che ha cambiato il corso della storia

Il lavoro si proietta verso il futuro 
mentre vive la fatica del presente



Il lavoro nobilita l’uomo e, talvolta, lo
riabilita anche. C’è molto di questa

antica saggezza nel progetto della coo-
perativa “Sprigioniamo Sapori” che
presto aprirà in via Risorgimento, a Ra-
gusa, un punto vendita di prodotti rea-
lizzati dai detenuti all’interno della casa
circondariale di Ragusa. Sono prodotti
realizzati nel laboratorio di contrada
Pendente. Si tratta di torroni, croccanti
e altri prodotti dolciari a base di man-
dorla, pistacchio e nocciola. Prodotti
che non hanno solo un valore etico e
sociale ma che offrono garanzie dal
punto di vista della qualità. Le materie
prime provengono infatti da coltiva-
zioni biologiche e da produzioni (man-
dorle e miele) di eccellenza del
territorio, tanto da meritarsi la certifi-
cazione Icea (Istituto per la Certifica-

zione Etica e Ambientale).
Perché acquistare un prodotto

fatto in carcere?
«Perché in questo modo – spiega la

cooperativa Sprigioniamo Sapori –
oltre ad acquistare un prodotto valido e
di buona qualità, si aiutano dei detenuti
a riabilitare se stessi attraverso un la-
voro. È il lavoro infatti, a dare un senso
al tempo che ciascuno di loro spenderà
dietro quelle sbarre. Un detenuto che
ozia, non ha la possibilità di rendersi
utile per migliorare se stesso e risulta
altrettanto inutile per la società, in cui
dovrà vivere una volta fuori. Collabo-
rando con un team come il nostro, un
detenuto intrattiene relazioni sane, im-
parando un mestiere e il valore del-
l’onestà e del lavoro, ricostruendo un
ponte con il mondo e ponendo le basi

per il proprio futuro».
Croccanti (al pistacchio, alle man-

dorle), torroni, biscotti, cioccolatini,
nocciole, mandorle e arachidi caramel-
late, creme spalmabili (pistacchio, man-
dorla, sesamo, nocciola, carruba) sono
alcuni dei prodotti che provengono dal
laboratorio di Sprigioniamo sapori.
Nasce così un’economia alternativa
nella quale il valore sociale e la qualità
dei prodotti hanno la precedenza sul
business, per quanto non sia possibile
disconoscere il contributo allo sviluppo
economico del territorio tramite la va-
lorizzazione di prodotti locali, come ap-
punto mandorle e miele  In termini di
occupazionali, la cooperativa “Sprigio-
niamo Sapori” ha dato lavoro a 14 dete-
nuti in quasi tre anni di attività. Ma quel
che più conta ha sicuramente contri-
buito al progresso della società e del
territorio, aumentando la sicurezza so-
ciale e contribuendo alla riduzione
delle recidive per quanti, scontata la
pena, ritornano a pieno titolo nella co-
munità. 

«Scegliere i nostri prodotti – ag-
giunge la cooperativa – non significa
solo fare una buona azione, bensì rico-
noscere e scegliere prodotti, che indi-
pendentemente da chi li ha realizzati,
qualitativamente non hanno nulla da in-
vidiare a molti altri, realizzati in comuni
strutture, che nulla hanno a che fare
con il carcere. Chi sceglie un nostro
prodotto non rinuncia al gusto e alla
qualità, lo arricchisce invece con ingre-
dienti ben più importanti: il valore del
lavoro, la dignità e il rispetto, con cui
queste persone tentano di riscattare la
propria vita e di ricostruire il proprio
futuro».                                          Al. Bon.

Profumo di buono e gusto del lavoro
con i prodotti di Sprigioniamo Sapori
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Un laboratorio dolciario dietro le sbarre del
carcere esempio di economia solidale e sociale





Dio Padre, Tu che crei la vita e non la morte, 
ascolta la supplica accorata e fiduciosa che, insieme, rivolgiamo a Te.
Libera le nostre famiglie, l’Italia, il mondo intero, dalla terribile pandemia 

che ci ha colpito e unisce l’umanità in un unico grido di dolore.
Proteggi tutti i medici, gli infermieri e gli operatori sanitari 

che sono al servizio negli ospedali, nelle abitazioni, nei mezzi di trasporto, dei malati Covid.
Cristo Gesù, Tu che sei la Vita, e sulla Croce ti sei donato per noi,

poggiati sulle croci di tanti fratelli e sorelle, 
colpiti dalla pandemia e illuminale con le speranza della Pasqua.

Spirito Santo, che infondi vita in chi tocchi, sii, per ciascuno, una carezza d’amore: 
che non lascia fino alla fine chi muore da solo e consola chi rimane solo senza i propri cari.

E Tu, Maria, Madre della Vita, assieme a Giuseppe e ai nostri Santi Patroni,
custodisci tutti sotto il Tuo Manto, finché sia passato il pericolo e possiamo cantare, 

con Te e come Te, il Magnificat della gratitudine, della gioia, della lode. 
Amen


